

SPECVLAZIONI 

FISICHE 

Del Dottore 

CEMINIANO MONTANARI 

MODANESE 

Profelsor Matematico nello Studio di Bologna 

Sopra gli effetti di que’ Vetri Temprati , che rotti m nJna 
parte fi rifoluono tutti in poluere , 

Efpofti in due Lettere, 
v N A 

Al Serenili Gran Duca Ferdinando. IL 

E L’ A L T R A 

dii llluftrifì. Sig. Co: G troiano Sauorgnano 
Nobile Veneto . 

Dedicate a gl’Illuftrifs. Signori, li Signori 

PRESIDENTI, E CONVITTORI 

Dell’Accademia de gl’ Ardenti di Bologna 
Vetta volgarmente del Porto . 
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Istmi de gt ìlluHrifsimi Signori Prendenti 
dell* Accademia de SS. Ardenti 
di Bologna . 

Sig. Co. Luigi Zambcccari Priore di Gennaio 
1671. , T 

. Sig. Senatore Achille Volta. : i : 

Sig. March, e Scnat. Camillo Palleotti. f< 4 - 

Sig.Senat.AngeIoMariaAngelcllÌ. 

Sig. Scnat. Co. Nicolò Caldcrini. 

Sig. Senat. Antonio Bouio . ' ' 

Sig. Scnat. Bcrlingiero Gelsi . 

Sig. Caual. Co: Filippo Maria Bcntiuogli . • 

Sig. Marcello Garzoni . 

Sig. March. Andrea de Buoi . 

Jllujìrifs . Signori Conuttteri ddll‘ Accademia '■ 

prodotta . J T " 

Sig. Co: Vitale de Buoi . _ 

Sig. Carlo Antonio Bcdori. 

Sig. Nicolò Kuota. 

Sig. Co: Alelsandro Faua. 

Sig. Co. Gio: Batt irta Faua 
Sig.Prolpcro Bulctti. 

Sig. Carlo Bulctti . 

- Sig. Antonio Bulctti • 
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Sig. Antonio Roffcni . 's\\; 

Sig. Co.-. Ippolito Sacrati » 

Sig. Michele Torri . ; * 

Sig. Co: Aicrano Spada . 

Sig. Gio: Battifta Butiptrochi . ; oD * 
Sig. Co: AlcfsioOrfi . , r 

Sig. Co: Lorenzo Campeggi c JO ? ny >r ;? 
Sig- Cp* Annibafc Campeggi, . t ! » r 
Sig. Co; Lorenzo Gambalunga; .1 y. . ! 
Sig. Co: Carlo Piatte#. t vA . '.i 

Sig. Co: Ottauiaoo Piattetfi„: i; A .:t irf .$£ 
Sig. Alcflàndro Roffeui;, : y; j E tiró 
Sig. Co.- Sigifmqndo della Torre . 

Sig. Co: Girolamo della Torre. 

Sig. Roberto Maluczzi , ^ .j | i 

Sig. D. Ercole Varani . 

Sig. March. Raimondo Silucfttu ,VM\V 
Sig. Co: Paolo Spada . 

Sig. Bartolomeo Cirucci . 
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Ragione infègn aitano gl Antichi ritllafauo. 
la di Promctteo , (he l'huèmodi fòlaterra 
formato fi reflareLbe,ficon la fiaec<fla della 
Virtù, c della Sapiènza animato ,a^ioiiii* 
tato non foffi: altrettanta ( lllufiufitmi 
Sig. r \f mi'vo to figurando, y che fimkóhgginb efttegl'QPQ- 
*2{AT l ARQQXf che nella Imprefa di neofita fi dltihfsi • 
ma Accademia J piegate ; ejfendo che lafXokiltà delia ca» 
fata , chi» <tjoì tétti rtfplendè, e che'fwfttnprcl’ indifpenfd* 
Jnle condizione di tutti gl’ Accademici y fino dall’ in fittiti Me 
franiti* di tome informe per fi fife* ? dalla Canade* 

refi a educazione , r dall' infitHzjonedclle Di fa pirite piu lù 
benh* thè (fitto di trdhete , ricetti, come abdCaUQa Puoco di 
^Tomttce^iti^èter* forma di'^oiiltÀ . Ld chtaretS* del 
Sangue , pàrUtcan sè d'ordinario tfièmi dò (proda <z>irtih L ’h « 


tÀ ■ .U itdr* ' 


Madre dell Eroiche azioni , ed è ryeriftimo , cIm 

NccimbcIIcm fcroccs 
Progenerane A quilx Columbam j 
■ Dottrina , fed , vim promouet infitam 
Rc&iquc cultus, pecora roboranc . 

ZaNobile educazione rende degna d’applaufi cjuella Pian - 
ta, che fe ben di Mirto odorofa , farebbe nuHadimeno rima * 
fia fra plebei ^virgulti d‘ <r/« bofeo nafcofioyqualhora dalla 
tnano d’ indujlre Giardiniera , non hauefse ricettati nella 
colti uazjone quegl ornamenti) che illtifir e la rendono : Que’ 
femi di Gloria , che dagl' AuiVofirim Voi regenerarono , 
non meglio coltiuar fi poteuano , che in >vn giardino , oue 
* vnitt , l’ ^vno all’altro fiete , e d’ornamento 9 ed‘ incitamene 
to alla flirti * . Nelle Communanzs ben difciplinate , (è mai 
altroue , fi fà quella marauigliofa moltiplicazione della Vir • 
ttiyche bramano far nell'orogl Alchimijìi -Jfthic cnim ( di • 
ce <~vn gran Sauio moderno) cxemplum docet, focictas 
rcleuat , xmulatio ftimulat, gloria animos cxtollir. ? 

Ed oh* quanto njantaggiofamente s* apprende quella 
Nobile Educazione , che da Nobili [simi, ed altrettanto 
Vrrtuc fsimi Cattaglieli <-vien’ regolata ! A VoilU. m ‘ PRE- 
SIDENTI , deuono il fregio maggiore dellaNobiltà loro, 
che è la Virtù,quefli C attaglierà che fotto la Genero fa , non 
mcn t che Pietofa feorta del r vofiro Sapientifsimo Gouemo 
s’iflr odano alla Gloria: Per Educare gl’ Achilli, non altri 
che i Chironi di J chiatta Celefle fi feelgono : T ali fentimenti 9 
ancorché wniuerfali ,hoio fentiti più d’^vna rvoltaefprime * 
re dal Signor Dottore Montanari ,il quale niente mmo fitto* 


ie gloriar fi delt impiego t che gl fanno le SS. VV.llluflrif- 
ftwe conferito di Leggere a cotcfta Nobiltà /<?, Difettine 
/Matematiche) che della Catedra delle medefi me Jcienxs ,ch‘ 
egli ha in quejìo Nobilifsimo Studio'. Ond*io non ho faputoa 
qual più rtguardeuole appoggio raccomandare auefte due 
Lettere Ftlofofehe del medefmo , e he da mie’ toreri hcra Jèn 
efeono alla Luce, che al Patrocinio delle SS.FV. Jllujìnf 
jìme, ambkjojo di fegnalarmt anch’io 
Delle SS. W. /li v 
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Ago flint Patri \ al Itifcreto Lettole * • w*- 

l ' 61oria,non vanagloria il palcfar al Mondo le grazie » 
che da Prirttlpd grandi ftrteeubrto, e troppo indi fere- 
rifarebbe quella modeftia, che paurofa d’vna limi- 
le taccia fcpehfsenel fifenzio que’ fauori . che , o fono fatti 

S er fegnalare^Q coqclTer fatti rendono lego alato chili ri- 
edfc. il Sfcrètitftiririo Gcìh ftluì^ Fèrdirfandò, eli gloriola 
memoria, nefù così pwdflgb, prihtìpihtjteh^e veffo quella 
forte di perfone, che nella Letteratura»* ciòtto Scienze Ma- 
tematiche» c Naturali Irebbero qualche talento , che non c 
quafi Letterato hoggidì nel, Mondo , che, o di prefenza . fe 
mai gli accadde d’inchinarlì a quell’ Altezza r o di lontano 
ancora» non n’habbfd riceQUti cosi grart rtittióll, che rfe re- 
flalTe foprafatto. Quelja Villetta d’Arcctri poco lungi da 
Firenze» in cuifoggiornò gl’vltimi anni di fua vira il Gali- 
leo, non a equi Ito meno gloria per hauer ricettato fi lungo 
tempo Io fplendore delle Scienze Matematiche delnoltro 
Secolo, che perhaucrui più voice accolto quel Magnani- 
mo Principe » che molte volte neU’vltima infirmiti fi degnò 
quiui perfonalmentc vifitarlo . L’Autore di quelle Lettere , 
il di cui nome a te , ò Lettore, hormai non giunge nuouo, 
hebbe più volte l’honorc nel palTar di Firenze di trattener in 
difeorfi Letrerarj.piùhorepcr volta, quel Serenifsimo Prin- 
cipe; e giudicando di fe Hello lenza paragone inferiormcn- 
te.nó folo al gran Galileo, ma a tutti quelli, a’qualiquelMa- 
gnanimoSignore hadatofimil marche di (lima, tennefi così 
altamente honorato dall’ A. S. quando cornandone , che i 
Penfieri fuoi fopra gli effetti del Vetro Temprato gli efpo- 
nelse , che non tralafciò diligenze , offeruazioni, e (ludi per 
adempire, quanto in lui folte, così preziofi commandi. Fece 
ergòqu.inttfiincreditriled’elpcrienzp, dirci difpendiofe. 


ÙdimftfrCdSÌ l*munodeH K Illu(lrils.e Reu.Sig. 


U . I. 

Aleuti; Samg*«ù «^fcfao prqmotore’.dc fuoi iludj , che 
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/ottimamente dilettandoli delle più recondite indagazioni 
Fifiche j nonfolo nella Tua Adunanza di Filok fi, ouc tali c f- 
perienze pcrlo più fono latte >ma pnuara niente ancora 
ncllefuc alTenzeda Bologna , non ha.la(ciato,chc per veder 
infatti alcun’operazione della Natura ^fiaueflc l’Autore al- 
tra briga, che di pen/arbk, e proporla . Ne fein.ò final- 
mente l’ippQtcfi , che vedrai /piegata nella getterà al Sere- 
nissimo Gran Duca, 6chauendonedipoijafciatp vfcjtein 
mano di vari Amici le copie, tralafciò per all’hora di publi- 
carla, fi pec ifeoprire col tempo, fe forfè accaduto li fofse 
di nauigar lungi dal vero, fi ancora; perche foprafattoda 
fìufsioni negl’occhi.accagionaregli fors’anchc in parte dalla 
frequente alfiftenza alla fornace de Veffì.per vederne varie* 
fperienze > ha conuenuto per più d’otto me fi tralafciar quali 
affatto gli (ludi. Non màcauano frattanto gli amici di (limo. 
Urlo à lafciarvfcire in luce quella Icrittura.acclamata hor- 
mai da tutti quegli Intendenti , à quali co6Ìmanufcrictacra 
folto gli occhi paifata. Ma egli auezzo à non fodisfarfi 
così di leggiero delle proprie (peculazic>ni,andaua frattan- 
to da nuoue esperienze, alla maggior parte delle quali fo- 
no interuenuro io ancora ( come quello, ebe già fei anni ho, 
la fortuna d’vdire le fuc Lezioni, edfpratjcarlone più imi- 
mi ftudi ) andaua dico in varie maniere ricercandoQgni 
o iorno.fe (copri ua in natura occafioni odi dubitare, o di có- 
fermarfi ne’ primieri fentimenti ; Quando dal Dottifsuno 
Sig. Francelco Redi hauend’otrenuta vna quantità d’efpe- 
rienze , eh’ egli per ordine del Serenifsimo Gran Duca Fer- 
dinando hauea già fatte, rcAòdaLcQnfronto di quelle per- 
fnafo d’vn intiera probabilità de Tuoi (opporti . Lorichie- 
deua frattanto l’IUuftrifs.Stg^Go; Girolamo Sauorgnano, 
fehauede in quefte materie alcuna nouità da parteciparle. 
Qual fia la Ca(a llluflrifs.Sauorgnana , ne puoi (o Lettore ) 
richiedere à tutti gli Storici, fio per dire, che dapiùfecoli in 
qua hanno ferino i fattidell’Italia,conciofiaco(acheil (olo 
7 raccon- 


raccónto' del l’iiiiprefc Illudri degl’Heroi di qùeda famiglia 
farebbe (oggetto di ben lunga ftoria. Il poffelfodipiùd’So. 
Terre nel Friuli» la Signoria di Fortezze ; I Donatiui hauuri 
della Ser. Repub. già più di xoo. anni di grofsa, e numero fa 
Artiglieria » che tute 1 hora polfeggono nella loro meraui- 
gliola fortezza d'Ofoppo, per molta più acqui datane da lo- 
ro nelle Vittorie contro de Cefari; Il Vicedominato otte- 
nuto più tempo di tutto il Friuli» La Nobiltà Veneziana fit> 
di que’ tempi, come à Benemeriti conferitagli, & infiniti al- 
tri fregi di Gloria, la palefarebbono Famiglia delle più con- 
fpicue dell’ Italia ; Ma chi fia in ifpczie il Signor Co: Giro- 
lamo, ben puoi da te farncl’argomenro, (econfiderandolo 
Germoglio principale d’vna Pianta fi Nobile, rifletterai, che 
in quelli anni di lua fiorita giouentù abbondeuolc di tutte 
quelle Doti > che ponno far riguardeuole vn fuo pari, non 
ha però oggetto di più defiderato diporto, che gli (ludi di 
quelle materie, e che perciò , oltre l’hauer in Cafa à quell’ 
effetto foggetti di valore , ne tiene il commercio con altri di 
lontano, altri più da vicino conuerla,c da tutti fi merca le 
Lodi di Compitifsimo.di Virtuofsimo, di Genorofsifsimo 
Cauagliere.* A quello dunque dedinò l’Autore la feconda 
Lettera di queda materia, nella quale d*vn gran numero 
d’efperienze bizzarre, e di peregrine (peculazioni gli da 
conto : Ed ambe finalmente quede Lettere hò hauutoin 
forte io di ottenere dal medefimo per confegnarle alle dam. 
pe, frattanto che egli ad altre fatiche Aftronomiches’èri- 
uolro, per comparirti ben predo d’auanti con altre non men 
curiofe nouità Celedi , di che fiano quede Terredri , che 
hora t’apprefento . Leggi dunauc, che fe difereto lei, non 
ho di che altro pregarti, e per chi non è » farebbono fupcr- 
fluc le mie preghiere ; e Viui Feiice . 

i % - . . . 
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Vidie D.Iofcph Cribcllus ex Clcricis Rcg. Congrcg. 
S. Pauli ,Pceniccnt. in Metropolitana Bononia-pro 
Eminentifsimo , ae Reucrcndifsimo D. Hierony- 
zdo Boncompagno Archiep. Bonon. & Principe . 


Dum Literas bafccpradocommittcndas |)ro San&ifci. 

ina Inquifitionc rcccnfuic ‘ J ‘ 4 1 ‘ ,L — 

Philofophoiurifta Bonon. 
fcflor, illas Docili] ma, 
literatura inuenit , 
euo cognonit . 


olim Pro* 
plenas 
:rentur 


Fr. Marccllus Ghirardus de Diano Sacra Theol. Mag. 
Vic.Gcncr. S. Offici j Bononiac. 


Imprimatur, 





► . 

y 





i om 


[quQ 
ià £r n 

Animi 
zi» hi < :oTjì - 
i CU?fi13JÌÌ 

ng 03 ou* 


ArfSi :,.Z 
N en'n'di.'rn 
^riTlnJp 
pft'reifi li f 
irjjinwJiic* 



) 


i. 


LETTERA 

Del Sig. Dottore 

GEM1NIANO MONTANARI 
Al Serenili. Gran Duca 

FERDINANDO Ih. 


Sopra gli cfFccri delle Gocciole ,e Vcrrtjic- 
ciuoli di Vetro temprato. 

vtiLTUVVi 


Sereni/}. Gran Duca Sig, Clementi fi. 


Vando, pochi di fono, io hebbi 
J’honorc di riceuere i riueritifsimi 
cenni dell* A. V. Serenili, per do* 
ucrlc impiegare, non foloil modo, 
con che m era (orti co far fabricare 
cjuellc gocciole , c vcrmicelletti di vetro , che rot» 
ti in qualunque parte fi (tritolano d’vn lubiro in 
minuta poluerc, ma le ofseruationi, ed’ efperien- 
ze (opra ciò fatte, ed’ i penfieri miei co’ quali mi 
pareflc potere acconciamente render le ragioni 
d’vn tanto mirabile etìfetto j fui ripieno di così 
Erano giubilo sù laconfiderazioncdcH’honorc, 
che mi faceua l’ A. V. Scrcnils., che fenz* altro 

A riflctr 



Figura L 

Come fi fan- 
no i retri 
temprati. 


t 

riflettere, parcuamihor mai toccare la più alta me. 
radi gloria, à cui potefsc afpirarc l’animo mio » 
Ma hora,ch'io piglio la penna in mano per de- 
fluire così prcziolì commandi , e che mi trouo 
Iproueduro, e di talenti , e di (bica tanta imprc- 
fa (ufficienti; m’ auueggo bene, quauto larci 
perduto d'animo, e di configlio, le non ilpc- 
rafii,che la ftcfsa Clemenza dell’ A. V. Serenili# 
che non ifHegnò comandarmi , dcgnafsc di corri» 
patire ogni mia imperfezione ,c che la loia glo- 
ria d’haucr vbidito all’ A. V. fofsc ballcuolc per 
coprirmi da ogni biafmo,ch’à mie’difctti fi do- 
uefie- 

I Sono molt* anni , che fi viddero la prima 
volta in Italia quelle hormai famolc gocciole di 
vetro, recate allhora, non sò le d’Olanda, ò d’In- 
ghilterra all’ A. V. , le quali da vn fottiifsimo filo 
incominciate, in vna grolsa, e grande lagrima, ò 
gocciola ritondataà forma di pera terminando , 
hanno quella marauigliolà proprietà , che nell’ 
atto di rompere quel fottìi filoso beccuccio loro, 
d'vn fubito tutto il rimanente ileoppia , non fen- 
za rumore, in minuta poluerc . 

II. E già oltre alcune, che n’haueua vedute , 
ncrilùonauala fama per le bocche dc’icttcrati, e 
n'era Hata alcuna notizia (cricca da vari Autori, & 
in particolare dal Sig.Monconys nel fuo vi aggio 
d’Inghilterra, nel quale auifauaclscrc quelle goc- 
ciole 


ciolc fatte di vetro verde , che cauato bollente* 
dalla Fornace lalciauali cadere in acqua fredda, 
nella quale, qualhora fi freddalsc séza Icoppiare in 
pezzi, conlcruaua di poi quella mirabil facoltà di 
(tritolarli in poluere ad ogni minima rottura 
d'vna fua parte ; onde pareua Arano, che in Italia 
fi fofse An hora infruttuo lanciente tentato di fabri. 
carie . 

Io dunque fuI’Anc di Cameuale dell’anno paf- 
fato 1 6 6 9. irouandomi per varj affari in Vene- 
zia,alloggiato dalla tomma cortcfia del Sig. Con. 
te Girolamo Sauorgnano Nobile Veneto , hebbi 
pcnlìcio di tentare, inlieme con quel’ Caualierc 
(i! di cui ingegno à tutte le più lottili fpccul azio- 
ni mirabilmente s’addata ) alcuna fperienza à 
quelle Fornaci di Murano per vedere le cola al- 
cuna intorno di ciò riulcita mi folse; onde fatto- 
ne motto al Sig. Carlo Renaldini, & al Sig. Nico- 
lò Stcnoni, che colà erano, andammo tutti col 
Sig. Conte predato , c col Dottore Gio: Batti Ila 
de Corisà Murano. 

Quiui non potemmo à principio così bene* p iguraII 
(piegarcilbilbgnonoltro à quell’operario della 
Fornace , che egli in vece d’vna gocciola di vetro 
non ne pigliale di prima volta gran quantità, c tro tempra 
iafcialìcla colar giù nell’acqua nella quale Icop- 
piò quali tu«to-, laonde volendo noi iltruirlo à 
pigliarne minor quantità , non reftai frattanto di 

A a ve- , 


• V 


*•1 


veder ciò\ che nell’acqua rimafto folle, e trouan- 
doci alcuni pezzetti di vetro lunghi , e lottili à 
guifà di vermi variamente ritorti (erano quelli 
parte del filo colato in acqua ) ne feci proua rom- 
pendone vno, che ridottoli inpolucrc, ne ino- 
ltrai fubito l'effetto àgli Amici; onde fatti più 
anfiofi di nuoue fpcrienzc , in quelle non più tan- 
to attendemmo à far le pretefe gocciole, quanto 
à far di cotali vcrmicellctti, lalciando colare in 
lunghe filali vetro nell’acqua, delle quali cialcuna 
volta qualche pezzo intiero rcltaua; e in fatti 
nonciriufcì in ben due hore pure vna goccio- 
la intiera, mà bensì moiri vermi , de quali vna 
parte meco di poi à Bologna portai, di che, 
e d’alcunc fpcrienzc fatte di poi in Bologna mi 
prefi fin d’allhora l’hono re d’auilarc il Screnilsi- 
mo Sig. Principe Card, de Medici mio Signore. 

III. Tentai dunque dinuouo in queita For- 
nace di Bologna, e mi riulcì in prefenza d’alcuni 
Mfiaigrofia. signori dell’Accademia del Sig Abbate Sampie • 
ri far’ anche molte Gocciole , e frà l’altre vna cosi 
grande, e che haueua in vece di codetta Vn così 
lungo verme di vetro, che tutta il pelo d vn on- 
cia (iiperaua , & haucndonc poi fatto fabricar 
molte per l'cfpcrienze,chc in detta Accademia 
s’andauauo ficco do (le quali più auanti a luogo 
à luogo verrò narrando all’ A. V. Sercmls.) offer» 
uaifrà l’altre le fcgucuti particolarità circa la fa « 
brica loro . Prima 


Cocciola 

temprata 




V 


Jigin 


Hi 


3 

IV Prima, che non tra così uccellano, alme- 
no nelle noftre Fornaci d'Italia , che il vetro forte 
verde, come accettò il Sig. Monconys.ecome h o 
poi veduto liferito dal dottiamo S.gXhridofo- 
ro Mcrret nella T raduzionc , che hà fatta in Lati- 
no dell'Arte Vetraria d'Antonio Nen, nella quale 
( arricchita da lui d'erudite note,& offeruazion.,) 
infcriice fra Baine cole l'efperienze della Regia 
Società d'Inghilterra intorno a queda fpecie di 
. Vetro, copiate (com'egli aflenfee) dallo dello 
librodi quell' Accademia, dcllaquale egli c Socio: 
None dico così necccffario il Vetro verde, che 
non portino farli anche di Chridallo ,e d altro 
vetroVe in fatti fono di Chridallo quelle Goccio- 
le , che vltimamente io mi predi honorc din- 
uiare all' A. V. Serenili, le bene d'altro vetro mie- 
riorc fono i vermicciuoli, che feco accompagnai. 

V. E’però vero, che quanto è più dura la ma- 
«ria , ò come dicono gl’ Artedci .cruda dà lauo- 
rare, ilche confide in certa maggior contumacia 
della materia à liquefird,& à obbedite al dato di 
chi lauora, tanto più facilmente nefcono,ond e, 
ch’io pcnl'o, che per efler forfè di quefta natura 
il vetro verde d’Olanda, e d’ Inghilterra, cola 
diano per regola il valerli di quello. 

Seconda che nel gettare il vetro fufo in vafo 
d’acqua fredda, importa non poco illottcnerlo 
in modo, che per quanto fi può non giunga a 
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toccare il fondo, ògiungendoui follcuarnelo,fi 
che rutto egualmente in mezzo all* acqua fi trat- 
tenga, perche fc giunge in fondo, evi fi ferma, 
non hauendo forfè cgual freddo all’intorno per 
congelarli egualmente, ( poiché l’acqua che frà il 
vetro , c il fondo rimane, ben predo dal fuoco del 
medefimo vetro fi rifcalda ) ne feguc perciò, che 
più facilmente crcpano. A* qucft’cfictto foglio io 
far colare vna piccola gocciola di vetro che da vn 
fottìi filo appefà alla canna di ferro fi fortéti, c giu. 
ta ch’ella fia vn palmo fott’acqua accorrerui co la 
mano pure fott’acqua à pigliar tantofto il filo 
medefimo acciò più non fi profondijNon perciò 
così riclcono tutte, ma folo ofleruoeuidcntc- 
mentcriu/cirpiù frequenti cesi, che altrimenti. 

VI. Terza, che (c bene hò per vero , che fia ne- 
cefiario vn grado di calore difficile ad’ incotrare, 
fc non a calo , per far che nell’ acqua fi freddino 
lenza crcpare , come auifa il Sig. Monconys , & i 
Signori Inglcfi predetti, non dimeno hauendo 
veduto faluarfènc alcune, che bollenti dalla forno, 
ce nell’acqua pa(sauano,& altre hauendone ve- 
dute fàluarfi, che prima d’entrar nell'acqua erano 
foffreddate nell’aria, io perciò mi dò à credere, 
che il grado di calore douutogli non confida for- 
fè tan 01 ella intenfione, quanto nell’egualità di 
erta intenfione in tutte le parti della lagrima , la 
quale, cioè, non fia più rouente in vna parte , che 

nell- 
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nell'altra auanti di entrare nell 'acqua , acciò quiui 
egualmente freddandoli aJl'incormyion dia luo- 
go allo feoppiare ; ne lono lungi dal credere, che 
à ciò concorra forfè la figura medefima, e la fimi- 
litudincjòomogencità della materia in tutte le 
lue parti -, poiché può bene talhora , fc bene so- 
ttrae tutta dallo lieto vaio , elsere in qualche par* 
te di(Iimilc,ed etcrogena in le flclsa, e perciò for- 
fè ricercano i Signori Inglcfi nelle oflcruazionifu. 
dette , che la materia fia ben purgata , e digerita 
nel fuoco . 

V il. Quarta , che Ce bene non hò prouato à 
farle nell’acqua bollente , nella quale dice il Mon? 
conys, che crcpano lìibito,chc anzi su quello aui. 
lo io faceua mutar l'acqua ripigliandone della 
fredda , qualuolta per molto vetro fpcntoui den* 
tro ella s’era rifcaldar3; nulladimeno l’vltime vol- 
te l’ hò laicista rifcaldarc operando fin tanto , che W"** 
vi fi potcuano (offrir le mani , c non perciò hò acqua caL 
potuto offeruar’ maggiore difficoltà nella riulci* 
ta d’cfse ad acqua calda , che fredda , anzi m'è 
parlò cuidentc, che rielcano meglio quando l’ac- 
qua è calda , che mentre c fredda . 

Mà efpofte all* A. V. le fu dette Ollèruazioni 
circa la facilita di fabricarle, più importanti,com' 

{ ùaciafi 1*A. V.ch’io vada claminando alcune 
orocircoftanze,c varj loro effetti , inp ù elpe- 
rienze olferuati , perche io dipoi più Ipcdito me 


s 

ncpafsi à render Hi tutti quelle ragioni, che mi 
parranno più proprie, ò almeno piu verifimili . 
Vili. Quella protuberanza, che in moltilfi- 

T "^hamo mc g occ ^ c fi vede, & hanno olscruata 
aZn tutte i Signori Inglefi, maflimamentc alla parte intcr. 
te lagrime . na della loro ripiegatura , io mi credo prouenga 
Hai ripiegarli lòtc’acqua la gocciola mentre la lu- 
perficie ftà freddandoli , poiché quella comin- 
ciando lubito à indurire , non coniente così bene 
alla ripiegatura, come la parte interna, e fi l’clfct- 
to,chc alcuna palla farebbe nel ripiegarli dopo 
d’haucr fatto elici dormente vn principio di 
crolla . 

IX. Molro più difficile pareuami da inuclli- 
gar la cagione perche la maggior parte così fott' 
acqua li ripiegalscro, conciolìacolache, nella dc- 
fcrizione,chc ne fa il Sig. Merret,egli dice : ($? in 
collum oblongum terminante, ita <~ut nulla ex bis 
•zritris dircela, fed maximam partem incarna, in 

exiguas pii rat , atcjue arcus curuata fnt $ c. 

Nafceua la mia difficoltà, perche io n’haueua 
Vedute alcune diritre lenz# veruna ripiegatura, 
nehaueua rilcontro alcuno perche nufcillèro al- 
cuna volta diuerlé di ciò , che regolarmente ofi 
feruano i Signori Inglefi ; onde à giorni pafiati io 
feci gettarne molte in vaio di verro pieno d’ac. 
qua, pollo in fico elcuato per oficruar diveduta 
tutti gl 'effetti , che fi poceuano comprendere^ 


in/icme con li Signori Conti Ricciardo Pcpoli , c 
Proipcro Filippo Cartelli, e con D. Angelo Pafi* 
ni miei fcolari,ci Ycnnc da moltiplicate cipcricn- 
zcriconofciuto in primo luogo . 

Che giungendo la gocciola infocata fott’ac» 
qua d’vn fubito vili gencrauano attorno infinite %1‘fifan* 
bollicine, che itìgrandiuano fino alla mole d’vn l ott '* c< ì u « 
grano di miglio, dopò di che fi ftaccauano dalla Tetro° tfo, 
gocciola , falendo per l'acqua fino à galla, il che cat0 • 
hanno ofleruato eziandio i Signori Inglefi,< che 
perciò, (è bene la maggior parte delle gocciole 
s'incuruaua lolo allhora,chc giungcua nel fondo , * 

nohdimeno quelle, che con deftrezza fi Tortene* > 
uanoinmodo,chenonvi giungcflcro, per b^ 
ne chela maggior parte refta fiero diritte, puro 
tal* vna d’else s’incuruaua da le qualche poco , il 
ithe poteua próucnire dal moto di quelle bollici- 
ne* che efccndó piò leggiere dell’ acqua , tcntaua- 
no falir’ a galla, ma efsendo à principio attaccate Concorrono 
alla gocciola del vetro ancor fido, Io piegauano in 
vna parte per foco condurlo ; cficndo che in quei- 
1 irtatue potcrtc quegli confidcrarfi per vn corpo 
comporto cM vetro, c di quelle numerolc bolli- 
cine, che in tale flato lo rendefsero più leggiero 
in ilpczic dcN’aqua mede fi ma , ma d'vn iubito 
indurendoli poi fa fùpcrficic,eque!le ftaccandofi, 

•ne rcltafic la gocciola alquanto ripiegata. 

• : X. La lùperficiq di quella forre di vetro , c li- 
** B foia. 
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foia , c ter(à, còme ben dicono i SS. Inglefi,rnin$ 
detntro però quanto il vetro della ftefsa palla non lem- 
temprato è prato, efscndoche le gocciole , e ycrmicclletti di 

lneg 4 vetro freddati in aria fono piu rotondi ^eguali, 

«quelli freddati io acqua più ineguali , e le non 
fcabrofi , ripieni però di varie piccole prominen- 
ze, il che all’ occhio afsai bene lì vede • 

XL Quanto alle bollicine ch’io dilli (opra, 
onde prete- c ^ lc comparilcono sù la lupo fide del vetro, lobi- 
dono le fu. to,chc entra infuocato ncU’acqua,fembra w*- 
tme d° vìa mence all’occhio, ch’elt cfcaiKj dalla foftanzadql 
vetro, poiché comparilcono piccole à principiò, 
"acqua fìpra- e ad vn tratto gonfiano, & ingrandirono* fino 
ducono . c h c fi fiaccano dal vetro, & accendano à galk * 

nulladimcno io non i’hò per cuidcnce, impera 
ciochc luppollo fia vero, com' è , che. l’acejua 
* habbia dentro diicqufcità d’aria ftaownilU *0 
minute particole ( il che dairefpcrienz© del|‘J)lu- 
* firifsima Accadem ia del Cimento, da quelle del 

Boylc,c da quelle della noftra Accademia appref- 
fo il Sig- Abbate Sampieri , quando l’acqua, nel 
vuoto fecero rimanere , aliai bene appari fee ). ciò 
dicoluppofto, è certo ancoraché quefte ribal- 
dandoli fi dilatano in maggior mole , qualunque 
ne fia la ragione, che per hora tralafcio , e perciò 
ponno d’muifibili farli vifibifi , & acquifiar^ 
eziandio con la mole forza (ufficiente per (altre a 

gallaci ordine alla Domina* che nella mia Lette* 
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ra al Sig. Abbare Sampicri (lampara già del j 6 e 7 
io cipofi-, e perciò quelle particole d'aria^hc cosi 
frammise nell'acqua fi trouano i calo vicine alla 
Superficie del Vetro infuocato, ingrandite dalca* 
iote,c fatte d’vn fobico vifibili,ponno parere vici, 
■re dal vcttottcfso ,de offcruifi,che non è materia 
alcuna, che infuocata, e tuftata fott’acqua , buona 
copia di tali bollicine non produca . 

Daii’alcro canto l ‘ingrandì memo di tali bolli, 
trinefup pone per mio credere alcuna è nuoua ag. 
giunta di materia , 6 agitazione di quella, che 
|>riftia nò fi moueua,ò 1* vna,c l’altra cagione in- 
sieme j&i Cartesiani tcrrebbono forfè auclV vi- 
tima dicendo , che le particole d’aria fodero in 
<juel rifcaldamento con violenza agitate da’ glo- 
buli del fecondo loro demento , che dal vetro in* 
fuocaro coti violenza featurifeono^ comunque 
dò fia, io nudarci facilmente peritalo, che le bob 
lfoinc,ò gallozzole lù dette hauefiéro per prima 
bafo ddt’cfiftcnza loro l’aria, che nell’acqua è 
frammiftajc l’ingrandimento dalla materia pro- 
duttriccdcl calore , e quefta dal vetro vfcifsc . 

Mi conferma in quefta opinione l’hauere ok 
fonia ro i Signori Inglefi ancora , che nell’olio il 
vetro infuocato maggiori bolle produce, e mi- 
norisi, ma in maggior numero ncll'acquauitc, 
die nell’acqua corr mune, il che corrifpondc à 
gVeftciti,chc fanno qucftt liquori nel vuoto, of- 
.j\: ( B & foni»* 


Temati anche in quella noftra Accademia Sani- 
picri, & in parte priuatamentc da meco Signori 
Conci Pepali , c Cartelli fudetti ; conciofia cola , 
che nel vuoto fudetto molte bolle fà J’acqua 
commune , maggiori le fa 1’ olio , e in maggior 
numero , mà minucc le fà l’acqua vice , fcg no dei. 
la diuerfa miftionc di particole aeree in quelli li- 
quori . 

XII. Quanto alle particole in cnc quello 
Figura delle gocciole , e vermicellccci fi limolano al rom* 

VSfirtfoSe P cr ^ ^ minima loro parte con violenza; 
n vetro um- quelle oflcruatc ad occhio libero, ed anche col 
pmo. Microfeopio tutte angolari mà irrcgolariflimc 
e di figure diuerfe fi feorgono , di maniera ch’io 
non fàprei d’onde hauefie quel Tuo vetro vn Dot* 
tifiimo Padre della Compagnia di Giesù , che in 
Vna (uà Operai Lamine racconta haucr veduto 
più volte, ciò ègcnus ejttoddam nitri , ejuod dum 
manu ipfa nolumus in duas tantum partes diutdere , 
dtfsilit in quamplurimasparticulascomminutum , 
tju* injìar minutifsimomm granorum fph*ric* fine. 
Ouc nel rendere di tal effetto la ragione , fuppo- 
fta la sfericità di else particole , tutto aflèrì pro- 
cedere da certo fottilifsimo glutine, che riempien- 
do gli fpazj, che fra l’viio, e l’altro di que’ mini- 
mi globolctti rimangono , inficme collegati li re- 
neua, onde quello alla frattura d’ vna porzione di 
quel vetro, tutto sfumando, frioltc lafciafle quel- 

« leste- 
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Jesferolette, ì$ quali debbano dirli , prahahutffg 
eandem fpbxnatatcm , qu* in illis appara pofl frth 
fttoncrn. , 

Io veramente non ho letto , ne vdito alrrouc , 
che fi rroui al mondo vna taf fpezie di vetro ,chc 
in particole rotonde fi rifolua rompcndofi - y Tur- 
tauia quello Autore,comc fu di grandi (limo iti* 
telato , c d’vn finceriflìmo amore della verità ( il 
che per prattica, ed amicizia, che di lui hebbi 
mentre viueua, ben ppflo attefiarc ) cosi non ^ 
poflb credere, ch’egli l’haueflè con tanta ftan- 
c hezza a (Ferito, chiamandolo txperimentum , qnod 
tgo ipfc non femel ocalis mas ‘ufurpani, qual hora 
vero fiato non folle . Dall'altro canto però io sò 
bene, che le gocciole Olandefi Inglcfi dame 
vedute, e quelle che in balia fi fono fin qui fatre,e 
particolarmente in Bologna per l’Accademia 
Sampicri , non meno, che i vermicclletti di vetro Tgrtieole de 
menrouati , in particole tutte angolari fi rifoluo- remi dive. 
no, e tutte di grandezza, e figura irregolariflì- 
me, con quella loia differenza però, che i ver* ** » ch * * 
micciuoli più (otti!i,in particole più minute fi ri* 
foluono , i più groflì in più groiTc ,c le gocciole 
nella parte grofia in parti maggiori fi rompono, 
che nella parte più fiottile. 

XII f. Anzi dall’ordine inchc fituatefirro* 
nano vna preffo l’ altra le particole, quando,neli J 
atto di romperli il vetro temprato, rimangono 
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artificio (amen te eh iufc fi,chenon portano da! !c* 
rofico rimaoucr fijbcnchiaro fi conofcc,chc non 
haueuano prima di romperfi quella figura come 
non (olo delle Tue sfcricciuolc difcorrcua il Padre 
(aderto , mà di queftolleflb vetro (limò forfè il 
Signor Hobbcs Ingicfc , come riferi Ice il Signor 
lilonconysnc fuoi Viaggi akrouccitatn 
i Pensò il Dottiffimo Signor Hobbcs, ed c (lata 
da poi opinione d'altri ancora , che ncH’inimer* 
gerii infuocato ncll’acqaa il vcttojfi come in farri 
molte voltc^tutto in mimiti pezzetti fi di floiucì 
toBlqualhora inriero rimane , redi nulladimeno 
muifibilmcnrc cosìdiuifo in lunghe, e mi nini Ili* 
me ftpifcic, che per l’elatta loro contiguità vn 
folo corpo à noi rapprclcntkioiequcfto rompen- 
doli nella parte piò fattile , nella quale come in 
tante fila intcndeua ridurli tutte le (Irilcic fudette, 
iettino tutte ad vn tratto rotte, ed ilciòlrc: Ma 
nulladimcno ( c fia dctto-con pace di così grand’ 
huomo) è molto euidenre oracolo alla di lui 
opinione la feguente fpcricnza , che fin dell’anno 
Dallato p ù volte nell’ Accademia del Signor Ab* 
batc Sampicri fu ollèruara . 

XIV. Tenjto fra il Pollice ,c l’Indiccd'am*. 
bedue le mani (fretto -vnvcrmicciuolo di vetro 
temprato, piegandolo in modo che li rompa 
frà l* vna , c l’altra mano, dilsolucfi egli al folito 
in polucrc, ma le papriche fra le dita rollano, non 
' * • ì po* 
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potcedoK^^irtl^Awai^r^pwaffi d’inficnoc >*'q£ 
fctuatio fituatcinraodo, chcciaftun pezzetta di 
Verme dà quel cape*, cherilguacda U luogo della 
frattura appetire acutoà guifà di cono. e éudfo. 

Mà mégl^ mi- dichwrp><»iirvo-jP»«ji <k figurai 
la quale; pct piàebiafczza ridurrò ito grandeak 
quanto più del naturale. 

. Sia B. C il- vermi celicelo di vetro temprato 
Cottoli in A. e fiano reftaci ftà le dita i pezzi di efi F,gllra IIL 
(o A. C. & A, B. oflcruafi tutto ridotto m munir* 
particole , màdie per non cflcrft potute fc parare 
d'inlicmc affatto per la prcflìonc delle dita all" in- 
torno, fono reftate a fuo luogo nel (ito, & ordine 
che qui appare, cioè difpoìlc come tanti Coni 
vuoti, vno dentro i’akro, gl’apici de quali.taotfl 
nella pon^A. B.ich©ncJl f alira A. fomiti rifgtiar-f 
dano ver Co A. luogo della rottura, ed iconcaui 
alla, parto ©ppofta tono riuolti, fi che ftaccan- E rp er j e „^ M 
doiic le parti d’inficmcleggiermcnte come in E. 

& in D. refta il pezzetto D. C ccan^anco il pcz- no w 
zetroE, B. riuolto cò il conucflb verro A. e coni! ” 
concauo all’ oppofto , inlèrendofi vno Dell'altro avanti a- 
i coni, è cattocectti) de’ quali però cidcuno di [“ nUnHaXt • 
molte particole è compofto , che per poco fi fc- 
parano,cd affatto in potane fi riducono . 

XV. Di qui è tnanifcfto che la fratto radi 
qacfte particole fi fa ricll’iftanrc dirompete ip A. 
e che prima non i&auan© muifibilmcott costdif- 
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polle, e fòlocontigue,'poichcfem vece di rotili 
pere in A. hauclsimo rocco in D. cucce le particola 
D. A. farcbbonollace riuolce à rouclcio, con i 
conile fsi, cioè, verfo D, & i concaui verfo A, ouc* 
ro che non Tempre fucccdcrebbc,comc fi, che le 
cbnueisidt da cia&una parte verfo il luogo della 
frattura rimirafcero. • 1 'i : n £:■'< '•'* ' 

o- XVI. • Oflcruafi ancora , che quanto più mi- 
nuti fono i vermiccilctti, nel romperli canro più è 
facile, che no fi ridacchino da vn capo all alerò in 

iutt vn P°^ ucrc » k Vn Ca P° 9 C COn P OCa v ^°^ cnza fi 
tratto fi fir.. rompano, ma Te fono molco grofiì,pcr lunghi che 

tolanoJfcruì fì ano> tutti vanno in pezzi, & io ne hò milurati 
alcuni, che con varie riuolce fino i due piedi di 
lunghezza , c più fi ilendeuano yc rompendone 
piccola parte da vn capo, tutti fin 'all’altro capo 
lon’itiin polucre. : ■ ab ri ..;' h <>) ' * n.u-' 
i XVTI. Ma (cs’infoocanojCosìi vcrmichele 
infuocandoli gocciole , vengono àdiilemperarfi,c perdere la 
eprrdSa virtù di ftritolarfi , reftando della natura del vc- 
nnù . • tro ordinario; che però mfocandocon Iùme,ò al- 

tro, vna piccola pa ree d’vn verme , rompendolo 
‘ doue non fia (lato infocato, va in polucre fino all* 
infocatura , ne palla più oltre y anche quando più 
là dal luogo dell’infocatura ne rcfti molto ancor' 
temprato ; c di qui trouai io il modo di valermi 
jfeppiù voltedhrno di quelli vermiciuoli , porche 
infocandolo: còl 1 lume in più luoghi , rompendo 
u ^ dipoi 
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di poi da vn capoiì {tritola fino alla prima ftcnv 
pcrarura, erompendo di nuouo/ino alla feconda^;** y£L" 
ìòlo và in poiiicrc , e così lùccclsiuamcurc reftan- “*P er , P lli 
do fempre intieri i pezzetti/he col fìjoco fi ltcm. ì'cfpcrui %• 
prarono. 

Ma è tempo hormai, che delle cagioni, che 
io fin qui credo veri limili d’vn così fatto {tritola, 
mento all’A.V.Scrcnifs.alcuna colà io proponga* 
non già con animo d’haucr ritrouata la nuda ve. 
rità ( auuengache, di veruna cola ftà le naturali 
io no prclùma,comc alcuno hoggidì fa,vatar per 
dimoftrazioni,qucIlc,chcnon lonochc pure ima. 
ginazioni ) ma per mero atto d’oflcquiolà vbi- 
dienza all’A.V. Serenili, il di cui purgatifiimo in. 
rendimento ben* faprà,trà le molte difficoltà, che 
in dilucidare così oleura materia s’incontrano, ra- 
uifarc gli sfòrzi del mio debole talento, à quel lo. 
io fine intenti , di rutto impiegarli in obbedire à i 
riueritilsimi cenni dell* A. V. 

Per lo che fare, parmi in primo luogo douerfi 
indagare, qual fiala cagione dello Icoppiare ordi- 
nariamente rutto il vetro, non folo qualhora pafi 
fa infuocato nell’ acqua fredda, come nel calò 
prclènte, ma eziandio molte volte quando in aria 
meno calda, di che fi cóucnga, fi pone à freddare, 
pofciache, ben conolciuta la cagione di quello 
effetto più facile, e piana mi reftarà, per mio ere. 
ricreda via di ipiegarc all’A.V. gli effetti del vetro 
temprato. C È* ve- 
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fatti dal ca- 
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XVIIL E* verità aflài palcfe,e con infioioe 
clpcricnzc confermata» che qualunque maceria 
dal filoco fi ri.fcalda,fi tarcfacciacziandio , c cro- 
fca di moie, con tur roche alcune confù mandata 
di poi per altra cagione diminuilcano ; fi cornei» 
medefimi corpi rifeabdatr,. nefl’ atto di mioua- 
nienre fbddarn s'addenfano, &à minorinole fi» 
vanno riduccndo. Del Ferro , è così mamfc Ita- 
cola , clic vn pczzod’acciaia lungo vn piede, già» 
alcuni anni fono ncll'Accaderuia dei Signor Ab*- 
bate Sampicri fpcrimciicai io efler crcfciuco ncU’ 
infuocarlo vnfcfiTagcfimo di fiizlunghczzzmcir» 
ca, che poi fieddandofi alla fila prima miftira 
fi reftituiua. 

L’Illuftrifsima Accademia del Cimento n’iaà. 
infegnace moke fpcricuze in varp Metalli, codi 
verro mede fimo, mediante il calore dell’acqua 
tepida, e‘l freddo della neue, & il-Dotciiiimo 
Signor Gio:Domenico Cafsini m’auisò di Parigi 
il verno pattato, che gl? Inftromcnri Aftronomici 
di Bronzo,» d’altri mettali fòccuano fcnfibilc mu>. 
tazione nel fò!o patteggio dalla tepidezza d’vna 
Ibnza , al frcddodelL’aria.apcrtaircne legni Phòi 
veduto io manifcfto,maiaiiiatwcmo mifurari per 
trauerfò alle vene , (poiché fccòdo la lunghczza.di 
quelle meno fi alterano ) & vltimamence vn ba- 
ftonccllo di Vetro lodo. mcn’lungo d’vna (panna, 
infocato, mi riuici nel freddarli, fcorciarfi piè 
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addila cinquantefima parte . 

il Piombo fteflo in qualunque forma £ getti , Valline di 
«freddandoli , in minor mole fi riductiondc e no • Tjombo tur. 
cabile , che in tutte le grane di piomboso» cui fi cauli à da vn 
tira à gTvccclli ,*n picco! foro , ò cauiti da parte k** ' P er ' 
£*o(senn, non da altro prodotta, fi non perche 
cadendo in minute gocciole liquefano quel 
Piombo in acqua , freddandoli perciò d'vu fri* 

Iwq fellema fupcrficie , le parti interne , clic nel 
freddarli hanno bifognodi -conili parli inficine, 
non potre bbono farlo le d‘alcuna parte più debo- 
le cedendo Leftcriorc corteccia, non dei* luogo 
all* ambiente di riempiere lo fpazio , che quello 
nd condensarli lafcia vacante. 

XIX. La cagione adunque perche fi oppia 
ordinariamente il vetro infocato, qualhora in ac* 
qua, ò rn aria fredda fi pone à freddarcelo mi pcn* che fi fredda 
k> , che fin , porche freddandoli dVu iubito la fu* j” 
perfide citeriore,* reftando infocato il midollo da. 
interno-, quello non potendo più condcnfaifi., 
come dourebbe in minor mole , poiché la parte 
citeriore già freddata non coniente , e perciò do. 
ucndo quali neoelsariaméte fi pararli -crcpando, o 
reftar tirate le parti in vna forzata eftéfionc^ loro 
nò naturale, appuro in quel luogo lcop piano, ouc 
per dser’più infocate pvù facilmente poonodif* 
giungeifi , cioè & dire tk I centro del vetro, il che, 
le nell acqua (cguc*( ppkhe quiui più momenti 
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nea è la congelazione dell’cllcriore incroflatura , 
c perciò maggiore conftipazionc rolla da fard, 
fanno con tale violenza, che rutto ali 'incorno in 
pezzi lo riducono. 

XX. Hcbbi chiaro elèmpio di ciò quando 
già mole’ anni fpcrimentai d’improntare in baisi 
^cbrifiaUo ^ ^ Medaglie il Chrillallo di Venezia. Si 

fatte colf ho- fanno le forme di certa fpczie di terra, la quale 
c *‘ non folo riceue ogni più lottile impronto ,mà 
oltreché mirabilmente re lì Ile à fuoco di fufìone , 
ha quella proprietà di più, che il vetro fufoui lo- 
pra non vi s’attacca punto, cornea* metalli , & all* 
altre terre egli fuole; che però improntatachc fìa 
vna lallrctta di verro , ed ellratta fubito di fuoco 
acciò conferui l’ impronto , freddandoli , qual’ 
hora ella Ila molto grolla accade molte volte, che 
ella Icoppia in pezzi , cominciando la frattura dal 
mezo di elsa, & à guilà di molti raggi fpandendo 
Figura IV. ] c fif surc> come in quella figura, àgui fa di che, 
fe con martello ò altro fofleilatoSÙ quel mezzo 
pcrcolToj anzi nell’atto di feoppiare laltano i pez- 
zi talhora molte braccia lontano, e con tale vee- 
menza, che fe s’incórra l’huomo hauerla in mano 
inqucU’illante, percuote nó lenza dolorerà mano, 
che però molto temperatamente bilògna fred- 
darle nella cenere calda, chi brama faluarle . 

E che tale Icoppiamcnto dalla cagione loprao 
ccnnata prouenga, ben può rcflar palclc a chi 

con 


confiderà, che porto vn verro cosi infocato nell* 
aria fredda , le parti della circonferenza A. B. C. 
molto prima fi freddano, ( per cfler circondate 
dallaria per tre lati) che quelle verfò il Centro D. 
non fanno , le quali da iato fono circondate dal 
vetro , che più dcH’aria è caldo , e però indurcn- 
dofi le parti cllcrnc prima deirinteme, & vna all* ** 
altra rcfillendo, onde non ponno più concen- 
trarli verfò il centro D. quanto la condcnfazione 
dcll’intcrnc richiederebbe ,conuienc, che quelle, 
ò fi freddino lènza denfarfi , rcflando cicè tirate , 
c dirtele ì forza in maggiore ampiezza della loro 
naturale, òche doppiando doue fono più deboli, 
in parti fi diuidano; nel qual arto, come che vio- 
lento , ritirandoli ciafcuna parte dal centro D. 
ouc fi rompe, alle parti della circonferenza, (ai- 
tano con fòrza lontano i pezzi . 

XXL Quella dunque cred*io, Scrcnifs. Al* ^ 
rezza , fia la cagione, perche i bicchieri, COfiipo* che d tuono 
Iti ma Hi ma m cn te di più pezzi inficme aggiunti , 
le nella volta della Fornace ben calda, non fi van* da 4W l* For 

no freddando tempcratamentc,ifcoppiano tanto. Z7ùti fiop. 

ilo nelle attaccature oue più malaccio è il vetro , piano. 
auengachc le pani più fottili del vaiò , più prc- 
flo freddandoli , che le grolsc,non potrebbonp 
confentirc all addcnlàmcnto di quelle , le in luo- 
go ben caldo non fi mantcnelsero in tale flato di 
rarefazione da poter fcguitarc ogni moto, che 
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nel rirtrmgcrfi facciano le parti più mafsiccie . ‘ 
XXU. Et è molto àpropoiko il confiderai® 
MeUglie ri quanto notabile riftringi mèro facciano le acccn- 
nate medaglie di vetro, perche fredde che fiano 

ditxdeU'm nons * a< ^ aaano ptà bene sù la forma, che le im- 
botto . prontò, d alche nolcc , che facendo nuoua forma 
fcpra di loro, e con quella improntandone di 
•nuouo , tt quelle tornando i formare , fi pub, 
com’ io giàfèci, ridurre vnamedagliai molto 
minar diametro di prima, lenza perdita (cedìbile 
d’vn minimo lineamento delle figure; anzi da 

r fto riftringimctuo naicc, -che il vetro ftdoin 
: forme di metallo, *ò hi altri vali a* quali in- 
fuocato attacca , freddandoli -Tempre (cop- 
pia, poiché le pareri dd vaio all’ intorno noncó- 
icn tono baftcuol mente al ritiramento che hanno 
bilògno . 

.... X Xllf . Di qui palso ì confidenarc, che tficn*» 
do vero in tutti i vetri , i d i cui pezzi , nell’atto di 
freddarli fi fiaccano d’assieme, che quelli (aitano 
con violenza lontano, cotale violenza indica ma- 
«deliamente, che violento era lo fiato , in cui 
auanti difcoppiarc (mtrouaua, cioè che le parti 
fue fiauano tirate , e diftefe per forza in qu'el (ito à 
guifa diche fià l’arco d’vna Balefira quando è ca- 
ricara,ò di che Hanno le corde rirare sù vnLeuto, 
lcqualijchi àfua libertà lalciafsc, infe fielse riti- 
randoli, non fi ilendcrebbonoà canta lunghe®* 

za, ed 
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zajrf appetito vediamo , che ragliando k corde 
d* v« firn de ftromearo , ciascuna delie patti loro £J2ir5j? 
con violenza laica alk pane oppoéb del tooet» lenemente 

bfi.chel 


di (ir arto in 

— — i -i""— — qualche 

vetro frano atte else ancora à ftar’ violenrerrwwc «mr***/*» 
dàftrattein maggiore dlenfianc di quella^: he uà • weu^'ord'e 
ruralmente vorrebbono . Ne ciò fra macauiglia da leHt0&e - 
quando vediamo i Metalli anch’c&i ridotti in iòe. 
tilt corde da C/auicembaio fcfrrir molto Anfi- 
bi le tal detrazione à maggiori j c nainori lun- 
ghezze. 

XXIV. Ed bora afta i focile rimane (Sereni k 


Signore } l’ applicare alle goccioie temprare taf* applicali*. 
polla Dotttina pe* foluzionc del prò pollo prò* Xtte^Do't 
blcma, conciofia colà che, lòfi darà il calò, che trine alle 
freddandoli fbtt’acqira vna gocciolo di *«r*, el- f r c ^° U tK 
larimanga . nderakiua feoppiane , per bene ,ch* 
le parti lue c/leruc freddate fi cfvn (ubi raffreno* 
arcala fu perire ic dfcn frifimc, onda nafcrla dutez- 
zaloro ,, nulladimeno le paminocrae rarc, e riftK 
tc frà loro à guifo delle Corde del Clauritembafc^ 
à della pcHe d* vi» Tambnrro in [vna vrofeiJR». 
cftcnfinnc frano< ri m srl Ir , atre per ciò ad ogni 
minima rottura di’ vna loro parte, àddcioglicrfr 
con violeiiaa tuite d’inficroo . 

XXV. Màdcllcllcrna durezza di quello ve- 
tro , maggiore afsai d’og traino verro, io non h& 
dubbio alcuno fra cagione ladcufisà-dclk parti* 

che 
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Tenbe fia c ^ c la ^pcrficie compongono, le quali freddatcfi 
così duro e . d’vn Gioito acquiftano quella qualità, che nell* 
flenuncnte acc j a j 0> Temperatura addi mandar fogliamo .Et 
in fatti, olcrc la refi (lenza à non ordinari colpi di 
^ martello, è cosi dura la (u perfide d' vna lagrima 
fui principio à cófiimarfi con Io fmcriglio sù vna 
• J ‘ ruota, eh’ io,per 1 cfpericnza ,chc ne hò fiitta,non 
penfo, ch'ella ceda molto al Chrillallo di Monte, 
e nulladimeno fi come a* colpi elleriori ella mol- 
to re fi Ite ( pèrche le parti fue in giro vna alig- 
era fanno foftegno contro la forza delle pcrcoflè, 
come appunto vn’ vouo (fretto per lungo, vna 
. ' . punta, cioè contro l’altra ,à grandi forze refifie) 
cosi fe la percofià venga di dentro, cioè dallo 
(coppiare le parti interne , che violentemente (la* 
uano tirate, come difsi , non ha luogo vna parte 
à leruire d’appoggio all’ altra per rcfillerc ond' è 
che cedono, e vanno in poluere • 

XXVI. Di qui ben chiaro fi conofce,chc per 
dar principio à tale feoppiamento è uccellano fu . 
. perando fellema durezza far si, che qualche par» 
. ticola dcll’internccon violenza dall’altie fi (lac- 
chi, poiché tutte eflendo per ogni vcrlo forzata- 
mente di(lcfc,& vna con l’altra in tale violento 
(lato vniie , (e da vna parte fi (laccano , l’impeto 
di tal fepararionc facilmente vien communicato 
à tutte l’altre ; mà di ciò dirò più auanti ; Per ho- 
r^i io noto, che è molto bene credibile , che an» 
jiì, che 
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che 1* acciaio , il rame , c l’ottone, di che fono fat- 
te le corde del Clauiccmbalojicoppiarebbc in mi. cu/o] efal 
nutc parti, quando per troppa tiratura fi fpezza , 

/è le parti, che lo compongono non fodero dal- putido per 
tro modo difpoftc,e fri di loco auuiricchiaccjchc. “'Jj 
non fono quelle del vetro. ; no in più pe^ 

XXVIL In fecondo luogo di qui è palefc 
perche rompendoli il vetro temprato, ledi lui 
parciccllc falcino lontano con impero all’intorno, 
c perche molte volte autienga,ch’cllcnoda sè do- 
pòrcflcr’freddc, e talhora molti giorni, emefi do- 
pò efler fatte, ifcoppianojimperciocchè in tal gui- 
fa appunto delle Corde del Leuto,òdclClaui- P'*»o tè 
cembalo auuiene ,che tagliate , ne /aitano i pezzi <le ^ e * 
con violenza alle parti oppofte del taglio, e tal- 
hora, fenza che veruno ie tocchi ,e dopò c(lcr* 
fiate longamenre in vna tale tiratura, da sè fi fpcz- 
zaaoi menta baila vna piccola intemperie dell* 
aria bene fpeflo à far fi , cne elle non più rcfiflano 
all’cilenfione violenta, in chefi trouano. 

XXVill. n Anzi perche l’ olio è meno capace 
d‘ eftinguerc il fuoco, ed è atto a riccucrc mag- 
giore intenfione di calore, che non è l’acqua ( c 
però vn ferro temprato nell’olio è mcn duro, Catte 

L r- c tr v ' • 1 . 9 itèirolnnm 

che fé in acqua foflc temprato ) non e marautgiia hanno ta»t* 
fé- le gocciole di quello vetro fatte nell’olio , per 
oflcruazione de Signori- Inglefi fanno meno ru- 
more , feoppiano xni parti pi ù groise, c non faJca- 

D no 


llail 




16 

no lontano come 1’altre, anzi che non ilcoppia- 
no , fc non fi rompe in parte più grolsa il collo di 
else; poiché tutto procede da cfscr meno violenta 
ledendone del midollo interno, mercè che fred- 
dandoli , non hebbe cosi predo a condenlàrfi 
1 edema lùpcrficic , coni’ haurebbe fatto nell’ac- 
qua, ond* hebbe tempo di confcntirc in parte 
all'addcnfazionc delle parti interne . 

XXIX. Vn lolo rifeonrro mi redaua per rico- 
nofeer la verità di quedi fuppodi,& cra,chc qual, 
fiora vero fofse,che il vetro Temprato folsc nell’ 
inrerna fbdanza più raro, di quello porta la na- 
tura lua ordinaria, dourebb’egli elser’ più leggie- 
ro in ifpczie di quello fia il vetro ordinarioje per- 
che non era lecito far paragone di lui con altro 
vetro , ancorché della mededìma pada nontem- 
prato , auuengachc le bollicine vuote,che nel ve- 
tro temprato s'ofseruano, c che difegual mente 
in vno , che nell’altro fi trouano,poteuano rende, 
re inutili l’ cfpcrienzc , penfai bene paragonarlo 
con fc medefimo dopo che fofse demprato , ha- 
uendo prima riconofciuto per molti plicatefpc-» 
t ricnze,chc tali vetri , le fi demprano in modo , 
fon^nAvc* che s’infuochi bene , tnà non fi fonda affatto U 
tro tempra- materia loro* non lolo non diminuifeono di mo* 
dolo non dir màfembrano più rodo ingrandirli le bollicine, 
mnnijconc. c h c dentro vi apparirono. J > 

- XXX* Quindi trouai bene valermi d’vna 

ben 
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ben groflà gocciola di tal vetro, e quella pelare 

efattamentein aria,& in acqua, c dipoiftempe- 
tandola à fuoco , fin che forfè ridotta alla natura ' 
di vetro ordinario, ripefarla nello ftcflb modo per 
vedere, le più ò meno grauc in ilpezicclla folle di- 
ucnuta,- il che feci mediante vna fquifita bilan- 
cctta da faggio, e la Caraffina/:on che fi pelano in carjffinapet 
ilpczic i liquori inuentata già nella Corte dell’ P e f ar ? 1 li * 
A. V. Sereni /si ma, c da me ridotra già lei anni fo- ^mudile 
noà inoltrare non fololc proporzioni clàtte del ' /tutore ‘ 
pefo in ilpczic de’ liquidi fino alla millcfima , an- 
zi ( volendo ) alla centomillefima parte di eia- 
Icuna mole, ma quella de* corpi folidi ancora pa- 
ragonati con liquidi, e fra di loro. 

Con quello metodo adunque hò fatto molte, 
e molte /perienze , nelle quali lemprc più grane 
mi riufeì il vetro llemprato , che il temprato, co- 
me dalle due leguentifi vede. 

£fperienzjt prima . 

V Na gocciola di vetro temprata , pelata itu 
aria era grani 1 1 8 .'c i z. io efimi . 

La medefima pelata in acqua lì trouò foio gra- 
ni 71. 10. 

Dunque mole d*acqua eguale alla mole di vetro 
pe/aua gr. 47. 1. £ • 

E però mole d’acqua, che in aria peli 1 000. 

E ' vguale à mole di vetro (udcito che pefi in aria 

1 J I 8 . e t 43 climi . , 1 . * 

Dipoi fi ilempuò la gocciola ludetta infuocane 
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dola , in modo però , che non fondeisc,c la- 
feiammo, che ftcisc infuocata lo fpaziodi 3. 
ò 4. minuti d’hora, e pelata in aria, fi trouò 
precifamence, come prima grani 1 1 8. c ix. 
xoefimi. t 

Mà in acqua pesò gr. 71. 4. 

Onde vna mole d’acqua fua eguale pcfaua in aria 

gr. 46.81. . 1 i . l 

E però mole d’acqua, che pefafie in aria 1 »oo. 
Era eguale à mole di vetro temprato fudetto, che 
in aria peiàilc x j j ó.e a.x ?cfi mo . 

' : ") « 


Efperietizjt feconda . 

V N’ altra gocciola minore dell* antecedente, 
téprata pesò in aria gr.4o.c 3 j. 4oefimi. 
La medefima in acqua fi trouò pefare gr. x 4. x 6* 
E perciò mole d acqua eguale al indetto vetro pc- 
faua gr. 16, 1 9. 

Adunque mole d’acqua, che pefàfse 1 000. 

Era eguale à mole di vetro temprato fudetto, di 
pelo x ji j.e 17. 6/éfimi. T 
Haucndo poi ftemperata la iùdetta gocciolai la* 
fciatala infuocata Io fpaziodi quali mezz’ hora 
iì trouò per la perdita di piccolo fragmento 
pefare in aria gr. 40. e 1 6. xoefimi. 

Ma in acqua pesò gr. 15. 3. 

Sicché mole d’acqua eguale à detto vetro pcfaua 
gr.1j.13. 

E però 
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E però mole d’acqua ,che Ila di pelo iooo. 

E’cgualc 3 mole di vetro Indetto temprato di pe- 
lo zéo7.c i. j^efimo. , 

E perche l'acqua,qualhora no lìa nella medefi. 
ma conllituzione di calore, varia alquanto il pro- 
prio pelo, s'olseruòdi pelarla prima, e riconolcc* 
re fc era lèmpre d' vn’iftcflopcfo, contuttoché 
pochissimo folle llato per importare gualche po. 
cp fuario, cheli foflc rra/curato . 

Fu dunque più leggiero in ifpczic il vetro 
tem prato, che temprato, perla prima fpcrien- 
za in ragione di vno, e mezzo per cento, e più* e \ . n 
per la feconda fpcricnza in ragione di 3 . e mezzo 
per centojc fi è olTcmato,che più rempo,chc rtan. 
no infuocate , lenza fonderli però , più graui in 5 * 
ilpezie d mentano, forfè perche meglio vanno à 
poco à poco condcnfàndofi, & vnendofi à luo- 
goloro le parti, che forzatamente ftauano dirte- 
le, e rare, perche dipoi di certo fpaziodi tempo, 
come di due horc in circa non s’addenlàno più fc 
non fi fondono in modo , che le gallozzole di 
dentro fi diminuifeano . 

Per ftempratlc nel modo fuderto, fi fàceuauo 
ftarc su vna pala di fèrro vicine ad vn fincftrino Modo d ‘fl& 
dcllaFornace, ouc Hanno i Macrtri à Iauorarc ,in tro tempra- 
modo però , che il ferro non affatto roucnce di- *° • 
ucntafiè. 

XXXI. Stabilire con le fudette clpc rienzeie 

maf- 


-““1 

3° t t * ; * 

malli me principali di quella Dottrina, parmi Se» 

renifsima Altezza, douer tentare ancora la lblu* 
zionedi due diftìcolrà,chc più importanti mi pa- 
iono rcllare,pcr chiarezza di tutta quella materia: 
& è la prima, in qual modo lì communichi l’im- 
peto della rottura à tutte le parti non lolo d’vna 
gocciola, ma di tutto vn ben lungo verme tem- 
pratojc l’altra, perche reftino in quella guifa coor- 
^ dinate le particole nella frattura , come iopra s*cf- 

pofeà carte ij. 

E quanto alla prima . Conlìderando io il moi 
Come ft co- do con che la percoflada vna parte all’altra d’vn 
peto da vna corpo li communica,o per mezo di quello ad vii 

na'dvn cor a ^ tro l° tto P°ft° fi partecipa ; olscruo , che i corpi 
fo. diraratcfsitura ,c di parti facili à cedere, e pie- 

garli lènza fcom porre le vicine da luogo io. 
ro, come la lana, e limili, poco lungi communi- 
cano il col po riccuuto,conciolìa colà che le parti 
loro hauédo fra di fe qualche fpazio, che a luogo 
a luogo le dimezza, nell’iflante della percolsa, 
• ciafcuna parte cedendo qualche porzione all’ im- 
peto del percutiente , quello s’cltingue in certa 
dillanza per l’affatto; mà ne legni, che non tanto 
potino cedere più lontano fi communica la per- 
colsa, onde pollo v.g vn legno in piedi (opra vn 
• * altro corpo, e battendoui Iopra col martello, il 

. corpo fottopollo riceuc porzione della percoflà , 
ma non tanta, quanta dal martello immediato ri. 


ceue- 


*1 

«alerebbe, mercè che quel legno concentrandoli } 
qualche poco in sè llcfso , parte di quell’impeto nSjporS!n 
conlùma, onde al corpo foegiacentc intiero non 

... r . 00 . . . r n minor dimi- 

giungc . Molto maggior porzione di pcrcofsa li magone . 
communica,fc in vece d’vn legno, vn ferro s’ado* 
pri ,e maggiore ancora , le il ferro fìa Temprato, 
e ciò perche le parti di quello poco luogo frà lo- 
ro cedendoli , conlùmano minor porzione di 
quell’impeto ,che perciò in maggior’ quantità fi 
communica al corpo fòtropofloidi modo che , le s 

nulla potettero le parti d’ vn corpo confliparfi 
Vna con l’altra nell’atto della percoli , tutto l’im- 
peto, di parte in parte d i quel corpo ini jero com- 
municandofì, lenza diminuzione all’altro ca- 
po del mcdefimo pattarebbe ; di modo che 
non farebbe attegnabile parte alcuna in quel cor- 
po, in cui non fotte penetrato egual’ impeto à 
quello che nel luogo percotto fiì impretto. 

XXXII. lo mi figuro dunque, che le parti come perù 
citeriori del vetro temprato, come che fono mol- 
to più dure del vetro ordinario , polsan elser impeto Uve 
eziandio in sèflclsc cosi addcnlàte,chc,febene 
V interne reftano,comc già ditti, in vna sforzata poluere. 
èflcnfionc, nondimeno vicino alla fuperficie vna 
con l’ altra flrcttamcntc addattandofi , non relli 
luogo frà loro di poter più addentarli, ò almeno 
folo per piccolittìma parte, che pei ò rompendoli 
in alcun luogo,quclla forza ò impeto,' he in vn 

luogo 


ir , . , , , , luogo fù badante per rompere, nello ftcfso ten> 
po communicandofi , fenza quali veruna dimi« 
nazione, all’ altre parti , in tuccc operi la della for- 
za , e tutte per confequenza rompa in minute 
parti. 

XXXIIL Dilli cfuàfi ^veruna diminuzione ,per- 
Vtrmi fotti, che fc qualche poco non fi diminuiUc queU'iin- 
da°Jn”apo P cto > dourebbe ne vermi fottililsimi continuar 
mIT nitro ji fino al fine, il che non Tempre fa , c canto più fc fi 
tritolano. p rocura romperlo così agiatamente , che poca 

forza di più vi s'aggiunga di quella , cheterebbe 
la minima badeuole per nauerne l’effetto ; ed ap* 
punto più malageuolcrielcc ciò fare quanto più 
grofsi fono i vetri, poiché maggior’ impeto 
ci vuole per romperli , e quello più lontano fi 
ftende. 

Ma quanto alla feconda difficoltà , per qual 
cagione, cioè , le particole del vetro temprato in 
tal guifa nella frattura reltino dilpoftc,che tutte 
"Perche le par a guifa di tanti coni , con le conuefsità loro ii- 
nelromperfì guardino il luogo della rottura : Chi farà ridete 
refluo difpo fi onc a J modo con che fi rompe vna ladra di ve* 
„ t l mododctMo ordinaria ,à cui fia dato vn colpo nel mezzo^ 
to al «• xu. vedràjchefi fpandono le fìlsurcà guila di tanti 
raggi d Vna ruota all’intorno.* Efcpofsibil fote 
fe dar vn colpo in mezio d’vna palla di vetro lo* 
do, dico nel centro, ùon hà dubbio, che le fiflure 
per ogni lato, come raggi di sfera non fi propa. 


gallerò. Et appunto confidcrato il centro della 
rottura d’vn vcimicciuolo di vetro , tutte le fi f. 

Iure all'intorno vediamo à quello coordinar/]. 

E perche nel modo, che quelle fi rompono, alle 
vicine communicano Timpcto , quindi è,che da * Y. ( ' f 

ciafcheduua parte mantengono le particole quel- - »' ■ V 
la difpofizione,chc nel luogo della frattura otten- 
nero. Mà giouarà per maggiore intelligenza* Figura V. 
i’inlpezionc d'vna figura, oue fra À. centro della 
rottura, c B.B. le particole del vermicello rotte, c 
coordinate sfericamente intorno à quel ccntro,in 
modo però , che le più lontane vna a canto all'al- 
tra , a fimilitudinc delle più vicine, fono difpofte. 

XXXV. E pcrche,fc intorno à vn punto s'in« 
renda vn dato numero di raggi sfericamente di- 
porti , più piccola, che intendiamo efler’ la sfera, 
più frequenti , e folti i raggi medefimi appaiono, 
onde più minute fono le porzioni di sfera da me- 
defimi compre!? > douc in sfera maggiore più 
diuergendo , e dilatandoli que’ raggi, maggiori 
pezzi neabbracciarcbbono: quindi non c mara* ^ cfje / ono . 

*. i. r ir rt r P m 

uiglia, le rompendoli queita Ipczic di vetro, in le pxrtìceiie 
modo che tutte lcfiflure vcrloil centro della rot* tilUbedT 
tura per certo modo riguardano , più minute fo- pojjt . 
no le particelle in che fi dilsoluc vn verme Ibrrile , 
che quelle d'vn verme più grolso , c più grofsc di 
tutte fono quelle delle gocciole • 

XXX Vi. Che le V impeto della rottura così 

E ‘ di 
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Terthe la 
frattura non 
fi propaga 
tronandoj'1 
ima parte 
ftemprata. 


aro' 
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di parte in patte communicato , giunge a luogo , 
ouc il vetro, per etTcr ftaco infocatola già diltera. 
pcrato,quiui trouando le parti citeriori meno dé- 
filé che perciò nò cosi, co me prima,cómunicano 
la percofsa;qucfte clsédo estri dalla forcata téfio- 
nc,in che prima fi ritrouauaho,fono cagione, che 
nòn fólo non fi (tritola quella parte di verro, che 
fuinfocata,mà non fi propaga ne meno più olrrc 
quella forza frangente ali’ altre parti , che retta* 
no più auanti temprate, poiché qdfcltajncllo tem- 
prato s*cflingue, o pérlomenó fi diminuite in 
modo che non è più (ufficiente per rompere • • • 1 
Ma hormai m’auueggo, Serenifs. Altezza , 
che al contrario del Lirico , Dum clami effe lavoro , 
yrolixior fio, ond’io fupplicarò humilmcntc di ptr* 
dono l’A. V.S. fc tralaicio per hora di dichiararmi 
in qual modo io intenda farti quella forzata 
eftcnrionc delle patti del vetro; le mediante il 
Vacuo frammiftoloro,ò fc con la riempitura dell 1 
Etere in que* fpazj inuifibili ,chc nell' die n rione 
fudetta dcuono reltarc . Non è quelto il luogo 
di dir* le ragioni, perche ioforfe più ad’vna parte, 
che ad altra indilli , c ponno le mie antecedenti 
confidcrazioni ,cosi nell* vna, come nell’altra ©pi. 
«ione, del 'vacuo cioè, c dell’ Etere Coiìcnct fi len- 
za che, per dichiararmi intorno à così ampia qui- 
ftionc, più oltre io mi diffonda: Balterammi 
per hora haucr detto quei tanto , che in materia 
« » 3 ofeu- 


v 


digiti 


jOO 


ss 

ofcura in/icmc^ Vada ha porato r accorre b debo- 
lezza del mio piccolo intelletto : Potranno molti 
più follcuati ingegni, meglio di mèFilofofando 
rirrouar ragioni più alla natura delle colè confacc- 
uo!i;mà non haurò per cip d^inuidiar loro la glo- 
ria d’ haucr vbbidito à gl’ alci cenni dell’ A. V. S. 
alla quale profondamente manchino . 

Di V.A. Screnifs. 





Bologna li »z. Aprile 1670 . 
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LETTERÀ 


CO GIROLAMO 

SAVORGNANO 

DEL MONTE 


Nobile Veneto , Conte di Belgrado, Ofoppo, 


Jllujlrifs!** Sig. mio , Sig, Padron Col.™ 

Olio à ragione mi richiede V.S. li- 


ncila cfprcfsc nella mia lettera al Serenili. Gran 
Duca Ferdinando di gl. me ni. A ragione dico, 
perche nacquero fortunatamente (otto i di lei au- 
fpicj i primi vetri temprati, che, per mio credere, 
fi fiano fatti in Italia, allhora quando, fauorito da 
V^. lllurtrifs. in Venezia >con ella Itimi portai à 


! 


GEMINI A NO MONTANARI 

» 


Del Sig. Dottore 


Airilltìftrifs. Sig. 




luftrifs. s’io di prelcnte habbia al* 
i: cuna cfperienza , ò fpcculazione 
fopra i Vétri temprati, di più di 
quelle i che già molti meli io ha- 


MU- 


V 


Murano pcrtenrarnele proue,diefcliccraétcriu- 
fcirono;c perciò «'appartiene la Tutela, c’iPa* 
trocinio à V.S. illullrifs. che per la pcrfpicacia 
dell’ intelletto Tuo lucidifiimo, e per lo poflèfio 
delle più fode Dottrine Naturali, che ella fin hora 
ha acquiilato, e và turt’horaacquiftando, ben 
può delI’drcrIoro,c de loro effetti marauigliofi, 
anche in quelli primi fiori dell’età Tua, matura, 
mente giudicare^ deciderei ond’ i° di buona vo. 
glia,&à fona ma grazia ilei porto, & a! Tuo pur- 
gato giudizio iottopongo tutto ciò, che fin hora, 
dopò haucr ferina la lettera lùdcrta, hò potuto di 
nuouo inficmc adunare; il che, quanto à me pare, 
affai bene ridonda à confermazione delle Dottri- 
ne più fondamentali ,che 4t pcr Spiegare gl’cffetti 
loro,al Serenissimo Gran Ducagià cfpofi.. 

Ne farò dunque vna breue narratiua à v. S. Il- 
luflrifs. nella prclènte; e già che l'efpcricnzc , che 
dipoi di quel tempo hò fatte, & altre, che d’altro- 
ue hò hauute fono da conferirli in gran parte ,o 
con quelle, efie nella lettera precedente cfpofi à 
S. A . ya colle Dottrine , e Pcnficri mici , che qui- 
ui rocfprefsi; m’è parato à maggior’ chiarezza 
douer farla in modo d'annotazioni a'capi priiici* 
pali di effa Lettera; dilucidando,cioc con le nuo- 
ucOffcruazioni quelle colè, che in effa forfè roen 
chiaramente haueua propofle,pcr apponarc i 
tutte quella maggior luce di verità , che per me 


fin qui fiati potuta rinuenire . 

E per farmi da capo al num. L di cfsa Le itera , 
ouc dico, che fino molti Anni , eh e fi ^Addirò in Ita- 
li*, &c ^iàchc dei primo Inucntorc,ò Scoprirò- 
redi queua forca di vetro non per anche mi con- 
ila intieramente, poi» però dire à V. S. Uluftrils. 
che in Italia le prime furono porcate al Sereni fsi- 
mo Gran Duca Ferdinando del 1 6 d. hauendo 
auucnito, che ( oltre la memoria, che hò d’haucr- 
ne vdita I cfpcrienza di que* tempi ) in quella let- 
tera, incui il Dotti fs imo Sig. Francefco Kcdi mi 
portò i Commandi di quell* Altezza Screnilsima, 
perche io auilàfii il modo da me tenuto nel farle» 
eTopinione mia circa le cagioni tifiche di efio; 
diccua trà l* altre giacche qui à quefìi V ’trai dì Pifit , 
e di Firenze non è mai firttto il poterne fabricare , an* 
cor che molt‘ anni alla fila ned fi fiano riprouati , e par > 
titolarmente /’ apno 1662., che la prima molta di 
truffile s furon qui mandate le Copra mentouate goc- 
ciole . E veramente non vi s*crano mai prouati 
con l'alsiftenza del medefimo Sig. Francefco , la 
di cui diligenza, auuedutezza , & infaticabile pa- 
zienza per olscruare, 6 (peri mcncar qual fi fia più 
reconditoeffetro di natura , ben è nota al mondo 
nelle di lui Opere, ripiene noi* meno d’clàrilfi- 
ìncOiscruazioni ,chc di lòde Dottrine, e d'altif. 
finta Erudizione. Quelli dunque applicatoli à 
tentarne la fabrica in que’ medetimi giorni che a 


4» > \ 

me, per ordine del ScrenifsimoGran Duca, ne ri* 
chiedeua le notìzie, nc fòrti felicemente, anche 
prima d’haucr le micrifpollc; hauendonc dipoi 
non folo fabricatc molte , còme molti vermiccl- 
letti ancora , mà fattone intorno di else buon nu* 
mero d’ingcgnofifsimc efpcricnzc, che vltima- 
mente s*è corapiacciuto di communicarmi , c le 
quali piu à bado dcuo efporrc à V, S. lliuflrifs. 

Per altro le prime , che fi vcdcflcro in Bologna 
capitarono al Rxucrcndifsimo P. Abbate D.Tad- 
dco Pepoli, in hoggi per la feconda volta meri» 
tifsimo Generale de* Monaci Oliuctani , & io 
ne dcuo l’obbligazione alla benigità fìia delle pri- 
( me, eh’ io mai vcdefsi, donatemi da lui ; fc bene 

fono così grandi i miei doùcri verfo la generofi- 
tà , c’1 Patrocinio di quello Signore, che anche 
vn tanto fauorc rcfla come abfotto fra la moltitu- 
dine d’altri infinitamente maggiori . Ne faccia 
il calcolo chi lo conofce, e sà quanto rari fiano in 
hoggi al Mondo i Mecenati della Virtù degni di 
ilare à fuo Paragone. 

Mà quanto al tempo, in che prima fia fiata 

Vetri tépra. P a ^ c Mondo qucfla fpezic di vetro, io mi pcn, 
ti furono ve. faua,chcdi poco prcccdcfsc lacomparfadel me* 
dfefimo in Italia; Màin fatti ho poi ritrouato. 
Fronda . che fino del 1 6 $ 6 . ne furono fatte efpcrienzc in 
Parigi nell'Accademia, che in Cafadi M. Mone- 
mor Mecenate ddfamofo Gafscndo,fi radunane 

_ 
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ami vetri 


& à loro erano (late partecipate da MChanuc va 
Refidente di Suezia in quella Corte , fatte venire JfjJJrro di 
. ( dice M. Moncony s ) d’Olanda , Cc bene io ere - snella . 
do forfè dalla Suezia ftefsa, mentre Enrico Re- 
gionel j. libro della fua Filofofia Rampata del 
iCCt. in Amfterdam, dice, parlando di quelli 
vetri , adferuntur bue ad nos è Suecia globuli <vi» 
trei,@rc. di modo che gl’hà dati la Suezia all’O- 
landa , l’Olanda all’Inghilterra, Fiandra , Francia, 

Italia, &c. eftendo che in Inghilterra li portò 
d’Olanda quel Serenifsimo Principe Rober. 
to, per quanto narra il Sig. Merrec nel luogo già 
mcntouato . n 

Niuno però de gli Autori , eh’ io habbia ve- 
duto hà mai fatta menzione de vermicciuoli , o v ermictiuo . 
fili di vetro temprato, che di poi in Italia fi lono fatti "prima 
da me prima in Venezia , e Bologna , e pofeia in dell’autore 
Firenze dal Sig. Redi ludetto , e luccefiiuamcnte 
da altre pedone praticati-, i quali , le bene quanto 
all'cflctto non dificrilcono molto dalle Gocciole, 
nulladimeno ioconfcfio didouere i primi lumi 
di quanto ho inuciligato circa la natura di quello 
Vetro, alle Ipericnzc, che hò fatte con elfi, e che 
per la maggior parte farli non potcuano con le 
Gocciole . 

Mi prima ch’io pafsi ad altre annotazioni fi> 
pra la Lettera predetta , contentili V£. S. Il lullrifi. 
di veder le qui lottopoftc efpcricnzc, comma. 

F nica- ✓ 
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nicatemi dal prementouato SIg* Francefco Redi, 

1 )o(ciachc più facilmente potrò dipoi à luogo à 
uogo valermi del confronto di effe per le cole , 

che deuo con la prcfcntc fpicgarlc. 

» • 

OSSERVAZIONI 

Del Signor 

FRANCESCO REDI 

GENTILVOMO ARETINO, 

Intorno à quelle Gocciole, c fili di vetro, che 
rotte in qual fi fia parte , tutte quante 
fi (tritolano . 

' " .1" » ' * * Oi * 7 lo ' > ■ h ■ ì ? \ : ; ‘ }J j 

i fTO* ojpruato , che ogni forta di njetro , odi 
JLjL crtfallo di qual fi fa pafa , o colore , o 
bianco , o rojjò , o turchino , o giallo (sfre. è il cafoper 
fabbricar quelle gocciole , o fli . 

i Che per fabbricarle baf a gettar con dcfbrez&a il 
• vetro fufo nell’acqua : ne importafe quell’ acqua fa 
fredda , o tiepida , ancorché paia , che quando l’ac- 
qua e tiepida yle gocciole r vengan meglio >c con mag- 
gior facilità • 

3 Ho fatto colare il * vetro nel ruin rofio , nel <T/in 

mi Tùquort ^ anco * ne ^ °^ 10 » nell aceto , ncll'Agrefto, nell'acqua 
rtefeono len. falata , nellacjjua torbida di rena , nell’acqua fttleb- 

fenfibiU? 1 ^ ata con rno ^ to bucchero , nell’acqua pregna di /alni». 

tro, 
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tro y nell’acqua pregna d’allume , nell’acqua pregna di 
Vitrtuolo j e le gocciole , e i jili r vengon ben fatti , come 
nell * acqua pura , e fi firitolano nella (ìejfa maniera 
amor cioè <vi fi a qualche minima differenza intorno le 
particelle (tritolate parendomele le gocciole [attendi 
acqua fi fl ritolino in minuzzali più fini , di quegli del • ~ 
le gocciole fabbricate in alcuni de fiudetti liquori . 

4 Nel fabbricarfi le gocciole nell’acqua , e ne fu* 
detti liquori non ogni evolta > che mi fi getta il <■ vetro 
fufiy elle riefeon fatte tutte bene , imperoche alcune 
molte feoppiano , e fpefso yfpontaneamente in mintiz- f edo P° m °l~ 
zjli nel liquore flejjoy auanti , che ne fan canate . Al- tete,n P°\~ 
cune fi Jpez^an parimente in minuzzali fubito fubitOy 
che fi tir an fuori del liquido : Altre fi oppiano poco dop. 
pò, che ne fono fiate tratte : Altre indugiano qualch’ 
ora t e qualche giorno ; Altre indugiano de mefi : E mi 
ricordo , che auendone ceri’ mne di quelle lauorate in 
Amburgo donatemi del Serenifsìmo Gran Ducane 
fi: oppiò mna improuifamente . 

$ Ho fatto fabbricare gocciole , 0 Zucchette di di- ~ 
uerfe grandezze , e groffezz? nell’acqua pura à fegno , 
che alcune delle più grojfe fono ai rinate al pefo di di- 
ciotto y in diciamone danari: T anta le grandi , che le 
piccole fanno lo Jìefso effetto ,fe non che fi feorge mag- 
giore la 'violenza/* Ir umore nel romper fi delle grandi, 
che delle piccole . 

C T auto nelle gocciole grandi , c he nelle piccole hi 
procurato , che la codetta loro fi a di differenti lunghez- 
ze 2. zs: 


tiii,- 

•ìWi; 

iUw 


t\5 • ^ 

ioti •‘iV 

HA ;J«C 


ine 

.(TU 


lacodenaaf ^ ^ ogni gocciola, fi ftritola ,fi fa /pezzata <verfo la 

Jai lunga punta della codetta , ancorché lunghi fs ima . purché eC. 
ranompe^.y , r r l- ri ‘ , 

%i da vn cd- Ja codetta non fia Joucrchtamentc Jottile ma per lo me. 

po all’ altro . no gr o/fa, e più d’runo fpago da Lettere , Vna di que- 

fle gocciole , che nuca la codetta lunga Venti fei dita 

trauerfe Jì fr itolo quando la codetta fu rotta alle naen- 

tidue dtta: Vn altra fi fbritol}) alle diciotto dita , & 

<un altra alle fedi ci ye^vn altra alle quindici . 

7 La codetta di quef e Gocciole ,o Lagrime , o 

Zucchette , che fi chiamino , non è <uota,come alcuni 

tutori anno creduto , e fritto , ma è J oda , e piena fi 

come tutto Irefiante . 

, 8 Ho fatto gettare il <vetrofufio nella cera gialla 

frutta al fuoco ,e le gocciole 'zn <~vengon bemfsimo, e 

girila cera con più facilità , che in. alcun altro liquore : Eoli è ben 

lique fattavi 1 / , 7 * 

cfcoiio me- 'Ver o,cbe quando que/le gocciolerò Zucchette fi fpezzo- 
fj* a ^~ no, elle ficoppiano in pezZ£ttigrofs,ne anno quel minuto 
fìritolamento, che fanno 1‘ altre gocciole fabbricate ne- 
uà fi {Ir ito- al’ altri (addetti liquori.: 1 fili ancora fabbricati nella 

lano in parti ° r , ‘ - . , J . n . 

più g r offe* Judetta cera non fi Jpezzano in quel minuto /tritola. 

mento de gl altri fatti negl' altri mentouati liquori, 

e i fili non f ma * n F ez ^ {t ‘ a Jf** S ro / S( appena arriuano à fìnto • 

Jir nolano da larft per la lunghezza d'njn dito à trauerfo, ed in zjc- 
*ltro!’ 0 10 tr * ‘f ue /hfìh y e tra gjf altri z>i egrandifnma dtffe* 

_ renio » € ,n ^to maggiore di quella , che è tra le goccio* 
le fabbricate nella cera , (èfi altre fabbricate in acque, 

$ Pronai à far le gocciole nelle fondare de ceru- 
mi fporchi t e tien, ed anco in quefii fuccede lo fìefso , 

i che 


■ 
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. che nella cera gì alla , e 'vergine . . , , 4 Gocciole di 

10 5 W//<* c<?ra le gocciole fi poffono fabbricar ^.onciel'vna 
grofstfsime, e me ne fon ^venute fatte di quelle che pc- ^ tte ln cera 
fauano quatti onde levita . 

1 1 Ho 'volato fabbricar delle gocciole nel miele ^ mie i e 


liquefatto al fuoco , ma non r vi *vcngon bene , e delle riescono 

dugento appena ne 'verrà fatta njna : Ma fe e vien , e 
fe fi rompa 'volontariamente con le dita nel collo y fi 
fintola come quelle fatte nella cera , e lo fi e fio ancora 
auuiene de fili . 

il 5 S lei fabbricar le gocciole nella cera ne ••venne 
fatta njna , la quale nella fuperficie del mezze del fuo cocciola co 
corpo auea •vn forame largo in modo , che ' vi farebbe Pn *£ran ca . 
entrato am granello di miglio , e quello forame pene. H,ta ' 
traua internamente tna,nagran c aiuta , che aurebbe 
capito 70. grani di miglio : Intatta que fi a gocciola 
non fi 'vedeuano più y che tre piccohfsime puhghe : La 
toppi nella fiua codetta , 0 collo , e [abito fi fintolo tutta. 

1 3 Feci cauar del •vetr'o fufo y e infocato dalla v 

Padella , e fui Marmo lo feci formare in piccole Sc ^‘-J cciat ‘ m 
ri . . J , | J . 1 J ne di vetro 

fchiacctattne , ritonde , ben njnite , e comprejfe ,epo. tfprateneL. 

I eia le feci fubtt amente gettar nella cera liquefatta : la cera ' 

Jdeniuano fatte fenzjipulighe grafie/ co pochifsimc di 

quelle minute /he ordinariamete fi 'veggono neo, etri. 

14 Ho (lem perato con acqua il geffo d a formare , 
e a n ho fitto dentro 'vna gocciola lafctandone fuor a si tritolano 
la codetta : Dopo che dgejfoyfi è fermato , r affidato , e l erra - 
ben r afe lutto , ho rotta la codetta , quindi rafchtato il 

gefio, — . 
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gcfsò , che grofsifstmo era intorno ' al corpo della goc . 
ciolàjhò trottato efsa gocciola tutta in minuzzali lenza 
pero auer perduta la figura . 

i s Nel reiterare quefta fudetta proua auuenne 
' ' nana evolta , che il gè fiso non effóndo ben raffodato, e 
fermo , la gocciola nello fpezzarfi fece forza ver fola 
bafit ed in cfuella parte fifuarcio tlgeffo , quafi , che la 
forza dello fpezzawtnto auejfe origine dal principio 
della codetta , e andafie fempre fptgnendo <~uerfo la 
bafe ,o culatta della gocciola . 

i 6 Ho immerfo nel piombo frutto , e foffreddo 
* alcune gocciole , e pofcia , la fiato r affidar e il piombo , 

ho rotte le codette , che erano fuor del piombo , quindi 
E in piombo, sparandolo dalle gocciole, le ho trouate f molate , ma 
fenza perder la figura : Egli c però <~uero, che due a >ol, 
te è auuenuto tl trouarle intere ; ma quefio forfè fu e fi 
fetto del Piombo , che non era bafi antemente fiffred- 
, do quando nje le immerfi . 

ij Ho rotto de fili , e delle Codette di gocciole in 
"Hgn è nee - que luoghi, doue non eran puhghe,o per lo meno T>ift* 

‘perto'in Imo- ™ Cocchio , e fempre e feguito l’ effetto dello fiùtola - 
goouefiano mento . 

1 8 De fili ho ojjeruato , che con più fon grof si , pii* 
facilmente quando fi fpezjano catino in minuzzali 
per tutta la loro lunghezza • 

i 9 Quando i fili fino fiottili , e capillari fi fieno 
rotti con la mano fi /tritolano folamentc per la lun- 
ghezza dt due,o di tre dita trauerfe -, rimanendo lire • 
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flante della lunghezza loro intiera . 

xo Con la ruota da arruotare i ferri Ino infinte 
uolte confiniate le culatte , o baf delie gocciole, e di- che coja fe- 
rvano in mano , che fi arruotauano , e fandauano ^fuot’órle 7' 
confumando , ho ojferuato di ejfere arriuato a luoghi 
doue erano molte puhghe fnzjt, che le gocciole fi flrito - 
lafero : Hi fogna però dire , che quando tal evolta fa, 
no arriuato ad una delle piùgrojje pultgheja gocciola 
fi è /tritolata , ma non fi e fritolata in quel punto , che 
apparifce il forame della puhga, ma quando la puliga 
maggiore è quaf fnita di confumare . Quefo però 
hà bifogno di migliore , e di piu lunga confderazjone ; 
concio fi a co fa che molte uolte non riefce ucro . 

zi Ho confumato a mano su qualche pietra le 
culatte , o baf delle gocciole : Alcune uolte fi fono f ri- 
tolate, come fopra al numero x o. ed altre uolte mie 
fuccedutto confumare tutta una gocciola fno alla 
codetta. 

xx Arruotando una gocciola con uiolenzjt ^rr UOtan j t 
grande fopra unofipite di pietra frena f ri f aldo la k fi rifcaU 
gocciola fi fattamente , che , toccando con effa la mano famnie'T* 
di un uomojo fcottò in maniera tale, che lafciò nella 
manoimprefsi euidentcmente i fegni della fott atura: 

Rompendo pofcia la codetta di ef d gocciola , eli’ andò 
in minuzzali i quaf che non auejje prouata quell ecce f. 
fiua impulsione di calore > il quale forfè non fi era in • 
f nuoto ugualmente per tutto’ l corpo deluetro >ma 
fatto auca lo sforza maggiore in quella parte della fu • 
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perfide y che nell’ drruotdre toccanti la pietra ’ 

z 3 In quefii [ìefsi arrotamenti ,e sfregamenti , 
hòqfferuatOyche nel confumar ft le gocciole t il loro metro 
di quando in quando fcoppietta dalla culatta ; e fe 
ne fiaccano fcagliette di metro Rimanendo ltjcia y e lu - 
/ira quella parte di e fi a culatta , dalla quale fi f picca - 
v no } ef aitano quelle fcagliette . 

z 4 Con filo d’ ottone agqiufato nell* Archetto , e 
conio fmeriglio homo luto far fegar delle gocciole nel 
no tagliare tnezz del lor mentre ; mà appena il fio è entrato 
co Smeriglio, rnezz nel metro , che le gocciole fi fono [minuzziate. 

z$ À moler taglia r le codette delle gocciole , o pii 
Q per m/òdi fargli entrarein qualche fcatola, fi tagliano 
facilmente alla fornace col metro fufio fenza pericolo , 
che fi firitolino , onero fi tengono [òpra la candela y ($fi 
in quella parte , che hà toccata la fiamma fi tagliano . 

z 6 T enute le gocciole , o fili per mn quarto d’ora 
nella Camera della Tempera della fornai e in luogo 
ftmprart ^ ^ oue non P°lF atl0 xn focarfi i perdono totalmente teff et* 
to dello firitolarftj e ritornano njlle condizioni del crù 
fallo , o metro ordinano . 

ty Lo fiefiso auuiene fe le gocciole , o fili fi tenga* 
no qualche poco ditempo f opra i carboni ac < cfi . 

z S E pure ancora lo ftefio auuiene fe le gocciole fi 
tengano fopr ala fiamma della Candela^ ode Ila Lu- 
cerna . 

z 9 Jfon magia cos) y fe le gocciole , o filt , fi boL 
lano àfcrofcio per otto , b dieci ore continue nell’acqua , 
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in modo , che femore fhano coperte da effa acquei boi - Sem - 

lente : Imperoche non perdono la «■ virtù del poterfi Jtri «. do m acquo, 
tolare ad ogni minima rottura della codetta. 

30 Pronai a farle bollire nel ranno forte .nelC ’ . , ... 
acqua pregna d’alumcy nella decozione di varie erbe y quoti, 

e J accede lo flejfo , che a farle bollire nell'acqua pura . 

3 1 Nel fondo di vn vafo di Rame ho me fio 

buona quantità di cenere • vagliata , e fepellite in ejjà 
alcune gocciole ho finito d’empiere il vafo di acquaie 
poflolo per lungo fpazìo a bollire t come fi dice , a ricor - 
foio , ne ho finalmente canate que Ile gocciole , le quali 
non anno mai perduta la virtù dello /tritolarli : La 
perdono bene fi fi fipelltranno nella cenere afe iutt a , e 
abbondantemente ricoperta di carboni . i 

3 1 Ho tagliato col fuoco le codette a due gocciole » 
e pofeia le ho fatte inghiottire a due anitre domefttche 
per •veder t effetto , che auc fiero prodotto , fi per fotti*- In S oiate 
na fi fojfiro flritolate ne loro • ventrigli : Pa/fati che fu. 1^0 ùm- 
reno dodici giorni feci ammazzare •vna di quell' ani . P° uou fi 
tre, e trouai nel ventriglio la gocciola intera , e che fi - ^ 
/amente auea perdutoti lufiro, onde indugiai dodici • < 
altri giorni a far morire la feconda anitrajiel ventri, 
gito della quale trouai pur la gocciola intera nello fiejfo 
modo , che auea trouata quella nel ventriglio della 
prima. E venendomi curiofità diprouarefiquefli 
due vetri auejfero perduto la virtù dello jhritolarfi , 
m' ac cor fi con Pefperienzfi,che l'atteano confcruatajm • 
peroihe hauendoglt rotti con le tanaglie andar onofit» 
bit o m minuzie li . G biro 


35 Feci inghtottht dim* gocciola 4 fb 
Cappone , e paffuta il terivim di qitarantagiormk fm 
morire , emwai druetro. tetterò, dquale rotto. per. fot* 
za con le tanaglie andò tutto in. potere > fi corno ondo 
. i poi in potere <~un altra gocciaU,che ottani a giorni *c*> 
fiata tidnjcntrigUoA’<wakt* Cappona* 

3.4 Pe/<tt dw gocciole. y e pefette lemift nclgfzz# 
di due Capponi, quindi dopo ^giorni ai&ndqgkant'. 
cfppfnijn ruae&fù tutt’ a due , witkkgoccwlefim , 4 ripefan^ 
lungo tempo dole conti obbi , ck (OrafiadutA duegrAU^ 

fcemMo di gmei zp deprimo pefo, e KateaerA fixmata grate 
E tal proua Ite fatta* rifatta molte evolte* fentpte è 
tornato il calo delpefo da duo grani , ernez&finoatrei 
0 poco piu , auendo 'z/fiua ddtgenz * , che le gocciole 
fojfero ejuafi tutte della ftefio.pefo , aitanti che dajQap* 
poni fiojjèro inghiottite . . -, yj • a c<à ì . * -fo 4 

Sin qui L'cfpcricnzc dell* ctudicifiimo Sig% Re- 
Al numero di » onde per ritornare alk'ineQminciatc.aanoM* 
ni. « V. ziouij: Vede V.S. iiluftrik , che anche U Sig* Re-* 
Redi Efpe* di hà orientato, chcogui fortc.di vetro ricùe atto» 
nenia i. per temprarli, & io.con. cagione perciò m dwdl 
à credere, che riufecudo molto pi à focii mente iu 
Inghilterracoi. vetro verde, poe le ragioni oh’ io 
■' diisi al nu« V. , la (bla impazienza habjpia appecf. 
So di loro condannato per inutile a quello criceto 
l'altro vetro . Di qui è, che racontando M. Mon* 
conys vna proua Ciccane in fua prefenza in Lon- 
dra, dice che crcparono tutte , par ce que la m attera 
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neflvicpaj fihplegame celle da 'vtrre n/ert, ou il n'y 
ù (jueltt cendre defiggere mec la fable\ e pure è co 
fa certa, che oltre il Manganelcycntrano mollai, 
tri ingredienti d i più nc Criftalli , c tic vetri colo- 
rati, co’quali o’hà fiate tante il SJg. Redi « ; 

Confermali eziandio dall Elpcrienaa fecon- 
da, che l’acqua alquanto caldaie più atta .per far- R c j“™'(p^ 
le, e ciò perche non cosi d’vn fubito eftingucil nenz» ». 
calore dell'eterna fùperricie del Yctro, ricche ha . - . 1 . 

tempo di ritirar/i qualche colà più in le ridia 4 
materia. Cèrta cola è,che le parti del vetro, le 
corde da Clauiccmbalo, daLeuto , le Pelli, e tutte 
1 “altre materie atte a diftenderfi da qualche forza, ^Temprai 
hanno vna determinai rehrienza, olire la quale ***** P 1 " Ih 
fc fono violentate , ri fpczzano : Di qui è, che le le feono^nac- 
gocciole di verro entrando fole nell’acqua, òriri aj. Vf* te P ,d * 
tro liquore affai freddaci fuuito s indunfcono e- & c . 
freriorinèntc,nc reriano le parti interne tanto più 
dirirarte in vna forzata erienrione , la quale può 
perciò eflcr maggiore della refirtenza loro, onde 
Scoppiano in pezzi : tyà le il liquore , ò per ac- 
cidente è più tepido del folito, o. per natura è me. 
no atto ad eftingucrc il calore del verro, àllhora 
querio ha più tempo di conriiparri internameli» 
tc, -prima che k parti crierne riano indurire, là on. 
denon re riando cllcno incori violenta cricnrio- 
Ite ^rcfiriono più facilmente 7 lenza fpczzarfi . Di r c a Efpe- 
-qulù, chefatte aie II olio, c molto pianella cera nenia j.f. 
-ìj . . ’ G a flrutta 
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ftrutta riefcono tanto fàcilmente . Anzi nella co 
r dmoìnpar ra fi ponno far tanto più grofle dell’altrc, auuen- 
tipiùgrojjc. g ac hc molto più tempo vi fi mantengono info- 
cate prima d’indurire , onde più s’approflìmano 
alla naturale conftipazione del vetro ordinario; 
E noti V.S.llluftrils. che appunto il vetro così 
temprato nella cera fi rifolue in parti più grolle , 
Redi Efpe. & 1 vermicciuoli anch’ eglino poco lungi fegui- 
ticn» a j, tano a ftritolarfi , perche eflendo poca la tenfio* 
ne, poco effetto puòdla produrre, n 
oChc poi non rielcano fc non difficilifiima- 
mete nel miele liquefatto, io no polTo per hora al- 
tra ragione addurne, che l’ Eterogeneità delle par- 
ti del miele , che elsendo altre acquee , altre vligi- 
nolc, forfein quella cbullizione, che fanno per lo 
calore del vetro liqucfatto,feparandofi,non cguaL 
mente circondano la gocciola, ma rimane quella 
in vn luogo dalle parti aquee, in altro dalle vligi- 
nofe toccata, c perciò non egualmente da per tut- 
to fi fredda, e per conferenza non può intiera 
conlèruarfi conforme cio,ch’io dilsi al num. VI. 
della precedente . 

Mà delle Pulighc , o vclcichcttc, che ne Vetri 
téprati s*o(seruano,mi da occafione di dire alcuna 
riaiìa ixf* cofa POlIcruazionc 1 1. del Sig. Redi, nella quale 
gl'accaddc far’vna gocciola nella cera, che a mcz. 
zo il corpo haucua vn foro, che in vna gra cauità 
pcnctraua, oltre la quale poche altre pulighc nel 
* i rima* 


rimanerne dei vetro s’ofierpauano . Già dicem- 
mo al nuai. XXIV. (e mi Ha lecito per chiarez- 
za replicarlo foucntc,efscndo ciò il fondamento 
di tutte quefte lpcculazioni ) che entrando il vc- 
tro falò in acqua, ò in altro liquore, fi fredda la 
fu perfide eftcrna,c rimane frattanto l’interno mi- 
dollo rarefatto dal calore^l quale perciò douendo 
nel freddarli conftiparfi ancora, nefegue, o hb 
rotrura , o la forzata tcnfionc di quelle parti . E ' < 
perciò quelle cosi frequenti bolle , o pulighe, 
che vi fi veggono , io mi penfo procedano dal 
fepararfi luogo a luogo le parti dello flefiomi- 
dolio, mentre egli è fufo ancora , cedendo cosi in 
parte alla violenta (tiratura, in che reftarebbono. 

JMa diuidiamo con la confidcrazionc noltra que- 
lla operazione della Narura per meglio capirla- 
Nel pattare i corpi infuocati di grado in grado 
di calore verfo la freddezza, deuouo confcgucn* 
temente di grado in grado conftiparfi : E non h ÌTnebeilp c 
dubbio, che nel freddarli in vn liquore il vetro 
fufo , alcuni de primi gradi di calore ne fono, *o di >cfci- 
nell’iitante de quali le pani interne di etto ancora chette ' 
(tanno fufe , benché fuccefsiuamente meno info* 
cate,& altri dopò che è cominciato a indurire, 
ma non per anco, è freddo. Hora in tutti que’ 
gradi di minor calore ,nè quali fi confèrua fìifo, 
può egli lenza violenza conftiparfi, ancorché 
l’cftcrna corteccia fia di già indurita , pere he me- 
J diante 


diahte là liquidttza ftta può fepararfì vna parte 
dalfaltra* il che facendoli in più luoghi a vn uac. 
fb , Vi rellano quelle bolle diiscminate , che per 
allhora di materia ignea, olia elemento del fuo* 
tb, fono ripiene, ma freddato chefia,o vote, 
ori piene d’Ettrt fi rimangono, il che non difpu* 
fcò: E perche* Cominciatali la (eparazionc in vn 
come , ad luogo , tiitt* all’ incorno il vetro ha di necefsicà di 
Jjlw con (fi par fi in fe ftcfto ; perciò le parti dintorno 
teru interìo t]xnc egualmente ritirandoli formano per lo piu 
flr^/ten- rotonde le pullght : Ma dopo cominciatali a in- 
pone* dutire la materiairton ponilo elleno più fenza via. 

leriza (èpararfi le prti$comt faccuano mentr’era 
fola , c perciò , ò li foezzàno , o rellano nella vio- 
lenta tcnfionc , che dello ilritolamcnto dicemmo 
cfser la cagione . 

Ai n. xviii 1° quel mfcdo adunque , che ( fi come al nu- 

mero i «.accennammo Jtuttt le palline di piouK 
come^ofìa ho da caccia hanno da parte vnacauità, che in 
tL% molte affai verfo il centro s’interna, c la quale non 
wfd^tnvnà da altro procedere dicelsimo, le non che gettati- 
gocciolo . doli il piombo liquefatto in ac qua , c freddandoli 
prima le parti efterne , che l’intcrnc , quelle irti 
- «freddarli, douendo tortlliparfi , ritirano indentro 
la fuperficic eftcrna,ou*cllaè più dcbo!c‘così può 
efserc auucnuto alia gocciola forata del Sig. Redi, 
di modo che in Acce di formaruifi la lolita quan- 
tità di pdighe* quell» fola con Wsapaciù luahab- 

bia 




Afi 

blafijpplico wnrpfpiàWtwmn quanto 
che. l'ambiente ottimo ttcmpicfidoU, lcuaua. di, 
quella difficoltà>chc hanno U parò pei fcpar;yft 
quando» fra loto fefta > o il vp^q lferem fclo. 

Per quelle fteflè FagiQiùauiWiki^cfrcifQrn?^ 

dò il vetro in iqhiacci arine ritonde, prima che Redi Efpe- 

gcttarlc oella cera, non faceuauo,che poche, e pie- ri€nza 9* 

col Usiate pulighc, perche nel tempo, che fi ri- 7erc h e ie 

tondauauo, ccompnmcuano fui marmo in aria {chiocci* tì- 
» il ... . v . . . . - ne di retro 

ben calda, già s erano cominciate a indurire intera ynitumfat. 
namcntc ancora fenza formar’ lepulighc,c perciò **#*&*" 
non orano pili a tempo quelle di generaruifr get- 
tandole a fioir di freddarli nella cera ftrutta; apzj. oduutrtìmi. 
quindi deduco io , che per fabbricar* lalìrc di ve» ufi” luti- 
ito da lauorar Cannocchiali , fra molto bene far 
sì, che gl* Artefici, cauando il vetro di Fornace* c 
non molto dal calore di ella ['allontanino, nel Ur> 
uorarlo, acciò laria fredda cttcrna nonfaccia,cbs > 

vi lì generino pulighc in quantità . 

Dell'aria, che frammilchiàta nel l’acqua fi trq* Al num.xr. 
«a, io non, credo quafi pofra veruno- dubitarne ; 
tuttauia hò fatta vltimamentc amaggipjr chjarcj. !gura 
za la lèguente fperienza. Nel vaio A. di tenuta ^rìainqu* 
circa 6. libre, tipicno d'acqua commuti*, collocai ZbiUcffil 
il vafetto B. di vetro di tenuta circa vna libra , ri- tadall a £jjjf 
pieno della medefima , ma riuolto deliramente M 
conJabocca C. all'ingiù, in modo che punto 
d'aria non vi rimane freye fommerfoui fino à mcz. 
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zo, Io legai in modo, che quindi muouerG 
non potette : Feci bollire il tutto (ino alla con- 
cimazione della metà , & era fi raccolta (i gran 
quantità di bolle nel vafo di vetro B*chcn’occu* 
pauano il luogo di ben due onde d'acqua : La« 
(ciato dipoi freddare il tutto affatto, fi condensò 
di nuouo quell'aria rad unataui; ma rcfiò nulla* 
dimeno in mole maggiore di (ci grane di fauc ,c 
tale per più giorni all’aria fredda mamenendofi, 1 
diede à vedere d’ettcr vera aria, come l'altra corn« 
munc noftra ; c pure non cflcndoui entrata, che 
perTorificio C. ch’era fom merlo nell'acquaiola 
d’altrouc al certo, che dall’acqua medefima era 
vfeita . 

Mà,che più? le in fodo d’vn vafo picn d’acqua 

uP*' k ^ atc > anz * ‘ n °Z ni tcm P° > ^ (ommerga vn al- 
Jen^a tbul- tro vafetto di vetro, che ripieno elèttamente dcl- 
li^one. l'acqua medefima dia riuolto col fondo in sù , vi 
fi veggono,fcnz’altro bollire, in pochi giorni gc* 
nerar gallozzolcttc d’aria, che non potendo elàlar 
fuori , come dal reft ante dell’acqua, nella (omini* 
tà del valètto fi ragunano , fino alla mole talhora 
d'vn grano di ccce, e più. 

Io sò bene, che qui mi fi faranno incontro con 
le loro trarr utazioni foftanziali i Signori Pcripa-’ 
retici ,c da quelle due (perienze vorranno molte 
colè piouarmi della Dottrina loro}-' ma con loro 
buona grazia, io mi lottraiò per bora dalle loro 
4 ‘ inftao* 
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inftanze fcufaudomi non cflcr quello il luogo per 
fi lunga difpura . 

Al num. XIII. io riferij l’opiuione del Signor 
Hobbes,cauata da viaggi di M.Monconys,mà 'Alnu.xu 
a meli addietro hebbi poi occafion di vedere in 
Venezia nello ftudio del noftro Eruditifs. Signor 
FrancefcoTrauagini, i Problemi Fifici del me- 
medefimo Sig. Hobbes , oue parla di queft a ma* 
teria ; & oflcruai , che egli più diffùfo quiui fpic- 
gandofi,che nonhà riferito il Sig. Monconys, 
moftra, che nell’entrare inacqua laparrc A. il 
fuoco, di che era piena, ricorre tutto Verfo C.c B. 
a guifa di che fuccedc d*vn ferro infocato da vn 
capo, che tenuto in mano dall’ altro , fe la parte 
rouente in acqua fi tuffa, ricorre in modo verfo 
l’altro capo il calore, che non può più foffrirlo la 
mano ; quindi fòggiunge : Quoniam autem motus 
hic (delle particole del fuoco ) in omnibus a>itn 
particulis noti folum ctrcularis e fi , fied etiam propa- 
,gatur in longitudine^ a fundo A . ad cufipidem B. 
propter reacttonem njaporum ex aqua calefiatla in fonobbes. 
guttam A. agentium, totus motus fpiralis fietyffi per 
illum àiffindeuvr -, torquebitur materia atitrea ah 

imo ad fummitm in fila mnumerabdia , (efre. ftaque l i 

fi caudam ili am C.B. fleclas ex gr. in C. fila illa 
* vitrea omnia fimul ficttes , atque eadem ficx a tene- 
bantur donec ruptónjttro in C . fimul omnia Uberen • 
tur -, tum njero [ubiti* fimul omnia rcfiltent , ( ^elut 
t : H 
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étrcus fr4giUs y $ ntimumtenfus rupto «raro) in par* 
ticulas innumerabiles . DottifsimamcntcS Ma olla 
nulladimcno, oltre la difpofìzione delle particole, 
(di che dicemmoal numero XiV.c diremmo tra 
poco ) anche l’ofleruazionc , chchò fatta ioinfit 
nite voice, die dopo dscr fottaequa la lagrima 
di vctro,rimane infocato per buono fpazio di té • 
po il midollo interno, frattanto che la codetta 
B. C. è di, già affatto fpcnta, e fredda , di modo 
che l' viti ma fei titilla di fuoco , fi vede finire circa 
t). ,nel centioj cioè, della parte phìgrofsa. 

Mà quanto alla difpofìzione delle particole , 
olttel’efpcricnze, ch'io ne recitai al luogo mcn- 
tonato della lacera a S. A. , ho dipoi prouaro in 
prefenza d'alcuni Signori dell’Accademia Sani» 
pieri a rinchiudere in gelso vna gocciola tempra- 
ta, nel modo appunto ,che hà fatto il Sig.Rcdi * 
lafciandone fuori il bccaicciofottilcdi elsa, & 
a fTodato che fù il gefTo , ruppi il beccuccio mede- 
fimo , c ne feguì al folito lo flritolamento di tutta 
la gocciola, rimanendo t fùo luogo le particelle 
Vna preflòl’altrai onde leuatonc con diligenza il 
geflb > s'oflcruarotiò difpofle al (olito come tanti 
Figura vii. cartòcctri, le punte de’quali verfo A. luogo del- 
la rottura riguardauano; di modo che,eflran;a 
intieramente dal Gcflo,e diuifa deliramente in 
più pezzi, nc reflò il fóndo B. a guifadipcra, 
che con la punta s* inuefliua nel cauo C del pez* 


Redi Efpe 
rienza 14. 


•uSc.o'V 
.-.àfkc ; 


toCJO. che col Volino D.s’inucftiua nclcauo E,« 
cosi tatto fucccfiiuamcntc: Mi felceta altra lagri- 
ma ingeflb, in modo che auanzalse col fondo 
fuori, c conlumato fa la ruota il fondo fin che la 
gocciola fi ftritolafsc , lcuato il gelsa fi ciouaio- 
no le particole come Della Figura VUl.diipofte, piguraViri 
cioè, al contrario della precederne ; percioche 
le conudlkà riguardauano il fondo È.(oucco- 
niinciò la rotrura ) c le concauirà vedo la punta gocciole 
A. onde fià cofiancc la regola in tutti i vetri di 
quefta fpeaie, che le conucffìtà di què tali copi no dilpoftc 
Tempre riguardano il luogo della rottura , e rom- 
pafi in qual parte fi vogliaci che par contro 1 opb tura. 
nione di tutti quelli , che bimano tal lorta di ve- 
tro eflerfi di già durilo in minute particole nell’ 
attori tuffarlo nell’acqua, le quali fi difgiungaiiO' 
dl’hora, che fe ne rompe vna parte. . il 

Annotate le fadette cófidenazioui parmi ten> 
po di far palléggio alle cagionile io additisi di 

3 ucfti effetti* intorno alle quali alcuna cola paruri 
i doucr foggiungcrc a V. S. llluftrilEma: tfra 
Maitre, oueal numcroXXIU.ioxicdufsidagl e£* aIp.xxiii. 
forti dello (coppiamenro di qucfto vetro , che 
violento folle lo fiato r in cui prima di doppiare 
fi ritTOua«a,al che cólegue , che la materia del ve- 
tr onfia per sè beffa atta a riceuerc alcuna violenta 
tenfionc, nel modo, che le corde d’acciaio, o? 
d’altrimcrallijtiiutcliil clauiccmbafo s cficndo- 

... H x 
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/ no a più , c meno lunghezza -marni fono dipoi 
. ' più manifèilamcntc chiarito della verità di quc-> 
ila proporzione con la fcgucntc fperienza . 

Ho fatto fabbricare alia Fornace alcune Eia di 

Fila 4 ve vctro ^ un g^ c à 4 5* palmi Romani , c lottili 
n olKn*h, fi. quanto vna corda da Lcuto, altre più, altre meno; 
me, tiratea c dillcfc fopra vn regolo d’abete di pari lunehcz- 
lungano , e za le feci con diligenza portar a Cala, ouc nella 
Scorciano J m ^ a 10 P rc f cnza d’alcuni Signori dcll’Acca- 
tihouo . demia del Sig. Abbate Sampicri, prouai, confìtto 

prima yn ferro nel pauimcnto, legamene vno 
d’cfsi da vn capo così gagliardamente , clic non 
potelse muouerfene t quindi diflclo il filo ben 
tirato a linea retta, faccuo forza di poi di tirarlo 
dall’altro capo più dcIPordinaria fua tcnfionc-, e 
ne feguiua, che egli dal folo tirar d’vna manos’c- 
flcndcua più della fua naturale milura quanto è 
quella linea — ma falciandolo in libertà reftitui. 
uafi alla naturale fua cflenfionc .* Ne fi mancaua 
frattanto, che quefli tiramenti fi faceuano , di of- 
feruar] fc dall* altro capo egli punto fi moucua, il 
. ì / che non feguiua .• Con altri più lottili fi trouaua 
l’eftcnfione alquanto maggiore, con piùgrofsi 
minore* onde fu manifclto, che il vetro, non me- 
no d’altri corpi, è capace di quella forzata tenfio» 
ne , che è in gran parte il fondamento della Dot- 
~ trina,con che fpiegai quefli effetti . : , 

Al n.xxvi. Giacché ho recitata l’opinione del Sig. Vofsio, 

e del 


e del Sig. Hobbes : rii * imagino, che non farà di- 
fcaro a V.S. lllullrils. che i pareri cf'altri Dottillh 
mi Filolòfi, quanto fin hora ho potuto rintraccia- 
re io le vada raccontando; non per ambiziolò 
Audio di contradire a cosi grand*huomini da me 
Sommamente riueriti , ma per dar maggior luce 
a quella materia, che fin qui tanto ofeura ha lem* 
brato a più fenfari . / 

E per tralasciar quella di M. Monconys efeo- 
gitata da lui fin dall’anno 1 6$ t. quando non ha. 0 

ueua egli per ancora notizia del modo di far que. 
fli Vetri; imperciocché s’imaginò egli, che nel 
fargli vi fofsc artificiofamcntc rinchiufo qualche a "A a 
Spirito; dirò, che 

Enrico Regio nel quinto libro della Tua Filo- 
Sofia, dice, che la cagione di quelli effetti llima Enrico Re • 
egli clscrc, quod circa illam particulam( ouc fi rom* & io ’ 
pc ^reliquasue interiore! globuli caudati partes , talli 
materia contineatur , qu<e per frati uram ibi fati am 
denudata , ab aereporos etus ingrefro , <~vel eam con* 
tingente ita efferuefcat , rut calx r viua ab inietta acfua 
efperuefcere folet , ataue hac fra fubitaned efjeruefcen» 
tia partes mitreas hutus globuli ita repente dijfrtn • 
gat yOtcjuedifsipet. 1 , ., • ; ; 

\ M. Hudd ftimatilsimo Algebratico in Am- 
sterdam , tiene , per relazione di M. Monconys M^nUddfe 
que l dir fe condenfe fortement dans ceslarmes lori d ^ Ta i reSi 
quon le plonge dans l eau >c qu’ Ufi male imperce - ^ ? 

• i. fti* 
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ftiUanent dans le *verre y <fuil diuifi. en <vnt infinite 
de panie nles , te rjneles demeurent enfermees doni U 
crauflerfue le fraid foie al extaiear de la larme ; atnfi 
et aitar d <pi on la rompt en ejuelcjtic endroit , oh l’air 
tendente tranne [a farete foar s'efleindre t il le fair auec 
té 'Z’ifiefse , ejue tout ccluy . , <jut efi derriere t fi portoni 
enee licu poter en fané ducane , la -vulence de tane de 
panie , ejut font effortsen mefme certi p, krtfc le r uarè 
éfu: ny peut refifler - 

Redi Efpe- Quella flclsa era l'opinione del Padre di S.Ri- 
nenza 18. gaud farnofo Filolofo Gicfuica, riferirà purcdalio 
ildsoMonconys,maad ambedue quelle Ipocefi 
Ejperien^e , fembra far odiacelo d vedere , che conlumandofi 

die fudette vctr > fu vna ruota, o in qualunque modo , 
opinioni . lucccdc fpefse volte non dòlo d'arriuarc a quelle 
•5. - cauità grandi ,ma di caniumacle lune fenza ,chc 
mai vadino in polucrc; e pure fecondo Enrico 
Reg io doueua acquiflarc efkrucfccnza quella faa 
materia, fubiro che l’aria almeno ad vna di quelle 
bolle , o cauità maggiori perueniua,o fecondo 
M. Hudd ,& il P. S. Kigaud ^vfcirnc l'aria impri» 
gionataui,o con violenza rem pendolò le ptw 
con agio* lafciar il verrodclfa natura dell’altro. 
Ma in fatti vna lagrima Temprata ,confumara 
quanto fi voglia, coniema fcmprcncl rimanente, 
per eipcricnze , che n’ho fatte, la medefima virr 
* rùdilirkolarfj : Anzi quella flefsaconfìd.razio* 

uc. olla eziandio alt’ ipotdì del Signor Volsio ,e 
i. d’vn 


< . . 6 * 
d’vn viituolt) Padne Gesuita di Grtìioblcyche per 

relazione del mera or aro Monconys fi crede Ma* 

ter tam fukilem intuì matte rarefalìam Semk bem? t r ». 

di à crujìa mitri , quarti aer ambiens expohr , da. opinione 

MZ> tcnamur jgkiirrntra mafMÌtparietes.quafi forni. Juiudtcre. 

tis ‘lapidei , vati ira tamen ,T/f non rcmancat ovoide >lobie ' 

rami, (ùhtiliQ aer mterior m poni mitri ad crii* 

ftam nufque dette fieni ; mnde, me in nonlgm macia , t .. 

f j sperimento , mbiprimum aeri fon f ten/o odimi pA- 

tel>> omnia difistpantur i Imperciocché /ubicò, che 

la gocciola è con/umara almeno inlìno id vna dir 

facile bolle più grandi , dourebbe hormai /‘aria 

enrrare in tatti i pori di quel verro , e jfàr Infletto, 

ò di limolarlo, ò di leuargli /a virtù di più ftrito- 

larfuChe Te mi drcefscro,chc in tal calo l’aria non -, * v n 

entra per tùtti i pori del Vetro, bifognarebbe 

confe /falserò , che non hau c/sero qucfei comma* 

nicazione fra loro, e per confegucnza, ne meno 

rompendo a calò m qualche luogo potclfc l’aria' v , r ’, ’7 

penetrar pertutri i pori a ridurlo tutto in poltre* 

tt nelìnodo, chc<ei fiiiduce . 

Mi io vedo, che V.S.lliuftrife.penfa poterli rù 
torcerein me quelle ftelle dubitazioni , dicendo, 
che fecondo l’I pareli mia, quei midollo interno, 
che (lana in vna forzata tenfione , corrofa che ha Dubitalo* 
la corteccia citeriore, rimane libero, almeno da ne ‘ 
qucllatOjda cotai tenfione, e che facendoli tal cor- 
toltone dal moto violentò della ruota, l’im peto 

di 
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di cfsa dourcbbe communicarfi al rimanente, e 

far di (libito (coppiar la gocciola in ordine a quan- 

AI numero to difii al num.XXXil. della precedente; alcho 
XXXII. - Q r i/p onc J 0 , 

Prima con l’cfpericnza i o. del Sig. Redi, nel la 
RediErp.io quale cglioflcruò , che arruolando le lagrime fi 
ribaldano in modo, che ben può per tal rifcalda- 
?ol unione . mento (temprarli di mano in manojalmen’qucUa 
fupcrficic arruotata fino a certa groflezza ; che 
però, fi come (caldando còl fuoco vna parte d’vn 
vetro temprato, quella fi (tempra (enza lefionc del 
rimanente, c rompendo dipoi nel luogo Itera* 
prato, non fi communica la rottura alle parti tem- 
prate, per le cole dette nella precedente al uu. 1 4. 

e xxxiv* c ^ 4* cos * ^ ^ u P cr ^ c * c corr °f a > non l°l° va ftem- 
prandofi, nell’atto della corrofionc , fino a certa 

fuma n ^ul gfoficzza, ma fiaccandotene le particole minute, 
bora Mann che ne và abradendo la violenza della ruota, pon- 
nefen^ftri no quelle confidcrarfi , come parti del vetro già 
toiarfi . fiera pratc, al romper delle quali non (eguc la rot- 

tura del vetro tutto : Ed è certo , clip quanto piu 
violentemente, ma con (meriglio eguale, fi corro» 
dono quelti vetri , tanto più certa cja durata lo* 
ro fino al fine , all’incontro hò prouato io, che 
(c con pazienza ben adagio fi và arruolando , più 
prefto giunge à (tritolarli i 

Redi Efpe. Secondo, con l’Efperienza tr.del medefimo 
neuzazi. ouc fog tentato fegar le gocciole temprate, con 
’ - l’archct- 


♦ 


M 

l’archetto ,c Io fetaiglio .» & 3 pppna era cn^aro 
mezzo il filo d ottona dii dio arcJmtojifclla lagri - 
ma, che vuol dire, appena fiiper^ta Jji.cprtcccia 

pfteriore, tutte fi (InipUnPvTOer^ caperla (òr* 

tigliezza del filo, e per lo moto tardo dell’aLcl^c * 
co, non poreoa il filo medefimo concepir calore 
fufficicote per temprar la lupe tfific del v$tro, d# 
s andana legando d* dmie arcuocando tutta (a la- 
grima il muco è ptò violenrojcdcfe pili fi rifeab 
da . Chiunque maneggia ft rfi da caglio fon sa , 
die arruolandogli con troppa violenza perdono, 
e ma (lì me t pio gemili, la tempera ; in modo 
che,(cnon inutili, men buoni al certo diuentano. 

«Inquanto maijicllecorenatufali/cpzai/ 
lume dell’ efpcrien7a, facilmente s’ingannam?^’ 
JbuosniniJ, B chi yó hpufebbc creduto la durezza 
deiracciaio.fempratOydall’eflcr egli piu deprfbjpd 
in b ftctet rift retto prpuen i re ^ Tanto rui crede - 
uo io per indubitato quando nella lettera a SJV,ip 
‘dite al n. &XIV, ch^deli’ eferpia4urez^fi f ie f° 
* vetro non hauetto dubbio JoJJg cagione la denjità dille 
farti, che U fuperficiecom pwgon o, Le quali, freddate fi 
d’am fubito,acqut(ìano quella qualità, chenelt acciaio 
temperatura addiman dar fogliamo: Ne voglio io 
hor.a ricerca ce quanti fiano (fini i Tilp(bfi,*èlie 
hanno creduta cotal durezza dalJaTaJa eonlfipa? 
ZJonc delle parti proueuire ; pofeijfthc.ve / arci 
forfè (enzafrut cp vn lungo Catalogo p E pure vfi 

1 tima- 
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La dnregga 
dell' acciaio 
ri fraio non 
promette dal 
l' efer egli 
pii t ac tifo per 
che angt t 
più raro di 
tfiumdo è jié 
prato . 


il 

timamcnte ho fatte fperienze,(tò per dire, infinite 
intorno l’ acciaio temprato , e (temprato , pefan- 
dolo in i(pczie,ncl modo accennato al numero 
XXX.c Tempre ho trouato più leggiero inifpczic 
l’acciaio temprato, che lo (temprato talhora in 
ragione di z.c z. e mezzo per ccnto,c più $ Ecco 
d’alcune fperienze vn fuccinto racconto»! 

. i Vn pezzetto d* acciaio temprato a tutta 

cix maflra- tempera, pesò in proporzione aparimolcd’ac. 

cià'wtl lac ' ( l ua > c °mc 77 1 <?. a 1000. 
è fm leggi?. Il medefimo , (temprato fu in proporzione all’ 

d°ehi5tm- acc l ua nicdefima come 7791.31000. 
prato . z II medefimo temprato di nuouo con poco 

calore , fu in proporzione (ùdetta come 7779. 

y y / 3 lOOOi 

3 Vn altro pezzetto temprato hauea all'ac. 
qua la proporzione di 7 809. a 1000. 

Lo (tefio (temprato diuenne come 7855 
a looo. 

4 Vn altro temprato haucua proporzione all* 
acqua come 78 1 1 . a 1 000. 

Ma (temprato fi ridufle alla proporzione di 
7857.3 1000. 

5 Vn altro temprato a gran fuoco, era come 
76913 1000. e (temprato a lungo fuoco, riulcì 
come 78x4.8 1000. 

6 Vn altro temprato dolce, era come 7788- 
a x 00 a.e (temprato diuenne come 7809X ritor- 
nato 
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nato a; temprare a grati fuoco,diuennc come 
7648. a 1000. e di nuouo temprato a lungo 
fiigco retto come 7769. — < 

7 Vn altro tem prato dolce , era all’acqua co- 
me 7781.1 ooo.ftcmprato alquanto retto come 
7849-aiooo. temprato di nuouo a gran fuoco, 
tuffandolo in acqua quando più era rouente , di* 
uenne come 7611. a 1000. c di nuouo con lun- 
go fuoco (temprato, c freddato adagio , fi fece 
come 7 8 z 7. a 1 000. 

Ne qui deue marauigliarfi V. S. Illuttrifs. fc in « ^ 
quefte lpcticnze non Tempre la fretta proporzio- fempre fiàù 
ne dell’acciaio con l’acqua,econ fc medefìmo r ^^nede^lr 
conofcc j concio fìacofache ogni piccola circo- ro con l'ac- 
danza, mattìmamente del fuoco più, o meno in- V>A m 
renio, varia la mole, e per confcguenza il pelò in 
ifpezie,in modo tale , che non è pottibile , fc non 
per accidente, temprar di nuouo vn ferro alla con. 
ftituzione in che fu vn’altra volta: Lo fanno per . 
prattica gli Artefici : Anzi non voglio tacere in 
quello luogo vn altra forfè non mcn nuoua Oh 
Icruazionc di che fia [antecedente, & è che non Tnfuajpe^e 
tutti gli fragni , non tutti i piombi , non tutti gli fi” 0 d '* n0 
ori,& altri mctalli,ancorchc purifsimi in fiiogc- 
nere, lòno dello ftelso pelo in ifpezie ; ma hanno 
fra di loro grand itti me differenze j onde è vano 
il ricercare con la Bilancetta per alno ingegno lif* 

/ima del famofo Galileo le giufte proporzioni 
;i la della 
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della miltura di due metalli ^infame , e tanto più. 

c vano, quanto, che anche nella miftiantf pon 

(emano quella proporzione dd pelo, che indiai- 

Metalli nel dualmente haueuano prima di milchiarfi : E-per 
mifcbiarfiin . r . , 1 . , * 

ftemcafno- darne vn clcmpio,no prona to io vna volta certo 

fcrujno C °ia grauc infila ipezic, chein propor* 

proporzione zionc aifacqua pefàuacome 10753 a ìoòo.per 

ifpecuicl* con pari quantità di ltagno diEian-' 

iokrebbono. dra, il quale in proporzione all'acqua era come 

71 4É. a 1000. Ma prima di fondergli infame 

feci le proue fondendone eguali porzioni da sè , 

• I aliandogli cglial tempo fu fi, e gettandoli :a ftcd-> 

0 \ dare per oflcruarc quanto per la tofane a ciafcun 

w di loro nc (cadérla,? fecondo qibefta poporzio- 

nc, che non molto era differente , ne feci lacom* 

pofizionc di parti eguali detì’vno, c dell'altro, c 

freddata la midura , la cronai dì pefo in proporr* 

n I i f ura zione all’acqua come 83 3 3* a rooo. ,e porefe* 

boe rìujciu condo i peu antecedenti doueua dscrc come: 

yLwlti™ 9 000 ' a loo °. Ma non perciò fono io intera* 

leggina*^ mente fodisfatto fa liora in tutte le circoitanzc 

non doueua. dìqucft» efpcrien2a,c molto meno d’altre fatte 

, “ cop dagnò^ e rame, «elle quali pure m ’ è tipfcicx 

ptòleggiera b eòmpofaionelora, che noti do-» 

netta (ccoiido la proporzione de’ metalli ingrc* 

dienti ; onde di ciò più cattamente, e con pià 

f^uifitrefami difcorrcrò nel mio tratrato de’ li* 

quori . Per bora ©(Terno, che oltre l'dpcricnzcl 

* ludet* 
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rudeitchimoko del vcrifimilechckmiikradi Ja * % 

(lagno, c.piombofufcmpre più leggiera dì quel, ma fi fa de 
lo dourebbe lecondo la proporzione de’coirrpo- g“ 
lutiti l perche la telsitura di elsa apparifee più metallo da 
rara da ciò, che ella non fb Io più ptfto^c con^‘ 
meno fuoco fi ftrugge, che non fa lo rtagna 
fchictt o,o1 piombo fchietto, ma anche il mcr-i 
curio la inzuppa in meno tempo* polciachc po- 
lle due ladre deguai grolsczza,vna di ftagno, e 
l'altra di piombo inficine aggiunte mediante Ia< 
faldatura , ched’airbcdua è comporta* e quelle 
porte (opra il Mercurio affai prima delle laftre ne 
réftò correla la faldatura , onde qutfta più pre- dimenano. 
rto inzuppadofì di mercurio y chei metalli lchict- 
ti non faccuano,daua legno di più raTateflìtura . ila dime 
Quella rtefla millura però è affai più dura al pie 
garfi, & al martello , che ci a forno de (boi mcralli tumace al 
non e per le Iole, ed è anche più facile a Ipczzarfi 
nel far forza di piegarla. - 

Dalla confiderazione adunque di tutte querte 
cofcnalcc vn ben curiofo Problema. Per qual 
cagione la miftura di due metalli, con tutto, che - . 

di più rara teffirura de medcfimi quando fono 
puri, fra di loro più dura, e più contumace alla li- 
ma , & al martello, & inlìcmc più fragile ( inten- 
do per fragili qué’ corpi , ancorché duri, i qua- 
li più torto, che ripiegarfì, o mutar figura,in pez- 
zi fi rompono ) e perche ùmilmente l’accia io , al* 
t . lhor 
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Ihorchc per la tempera anch'egli più raro, e leg- 
giero fi ttoua, alla 1 ima,& al martello più duro , e ì 
contumace relitta? 

La foluzionc di quella difficoltà conferire - 
canto aH'intelligenza della natura del vetro tem- 
prato ; il quale ancor egli, le beneè di più rara ccf* 
fitura, & è più leggiero , che l’altro, nulladimcno, 
nonlolocpiù duro, ma è tanto più fragile che 
non può romperli in vna parte , cne tutto quanto 
non vada in polucrc; cilena’ è paruto ncccfsario 
clporne qui ciò che fin hora Ipcculandoui ne ho 
potuto rinuenire, che qualche poco iòdisfaccia . 

Dico adunque ; che le confideremo in qual 
maniera polTono più corpi folidi inficmc vnirfi, 
in modo che meno fpazio fra loro rimanga* que- 
lla al certo fi è, quando le lù perfide loro in mag- 
gior porzione u toccano : In fecondo luogo, le 
le lupcrficie de corpi fi toccano fquifitamcnrc in. 
fieme ,nc nafee quella vnione,chc altre volte ne 
Due LiRre miei Pcnficri Fificomatcmatici ho accennata, per 

wff pfreS. j a q Ua j c difficilmente fi lcparano:comc vediamo 
tatto, flri J * . n J. t . r , 

[ciano pttò/àdue I altre di vetro piane, che s vnilcono in modo 

fo^ral'iUna co ^ ^lo contatto , che alzandone vna orizontal- 

menre vicn feguirata dall’altra con molto pefo le- 

co .* Hanno pelò elleno quella proprietà , che le. 

ben tiràdole fecondo le lince erette al piano loro, 

fanno quella forza d’adefionc, nulladimcno per 

alerò vedo feorrono con grandilsima facilità vna 

lòpral’altra. Ciò 


/ - 

Ciò lùppofto è facile da intendere come vn 
metallo puro in fùa fpezic , v.g. piombo da le, 
(lagno , o rame da fe,cfscndo comporto di parti- 
celle per Io più fra di loro eguali, e limili, e quelle 
fecondo la lùperficie loro aliai bene adattate; lia 
grauc per la vnionc loro con pochi pori,e inlìcmc 
Ha ducibilc al martello; imperciochc quelle par- 
ti vna (opra l’altra ponno facilmente , e fenza in- 
toppo ftrilciarc , & addatrandolì in altro luogo 
dilatar la mole , come nella Figura IX. le partico. 
A. B. ponno facilmente feorrere fopra le altre 
C. D. &c. abbcnchc non portano cosi facilmen- 
te fepararlcnc tirate verfo G. per l’adefione delle 
(uperficie-, ediquinalce,che tali metalli ichietti 
non fono fragili, ma piegati cedono , e fi confor- 
mano aliai bene alla figura, che gli vien data . 

Ma le fi farà la mirtione di due metali fra loro 
diuerfi; perche le parti non fono limili, quelle 
forfè in alcuni non ponno talmente coordinafi,fra 
di loro, che non vireftino fpazj maggiori, che 
non erano prima in ciafcuno di elsi, cerne nella fi- 

r ra X. e perciò ne rimane la tefsitura piu rara , e 
miftura più leggiera in ìfpczie, che per altro 
non dourebbe , ma nello rtclTo tempo piu fragile 
per ragione di tali pori , c per la non perfetta adc- 
{ione delle particelle loro di filmili* c nello Hello 
tempo rimane piu contumace alla lima,& al mar- 
tello , perche quelli ftromcnti non ponno far 

(corre* 
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metallo qua 
do i piu de m. 
fo poffa t fier 
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martello . 
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Figura X. 

‘ Perche la 
miflura di 
due metalli 
fta piu dura 
al martello » 
e piu fragile 
che imedf 
fimi furi. 
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Scorrere le parti voa fopra l’altra , come nello 
fch ietto , a cagione , clic non c (laido le parti 
eguali, ma qual piu grolTa,e qual piu minuta dell’ 
altra , fatinoli vicendeuolmcnte intoppo fra loro , 
onde non ponno,ftrilciando (opra laltredlaccar- 
fene con la lima, o mutar luogo cpl martello, 
che anzi quello con la violenta delle percolsq lp 
•/pezza pr ima^hc diflcnderle . |;Wg| t|| / i J 

c Dilli forfè tu alcuni , im perciò che ponilo foc# 
efser mctadi,cd altri corpi ancora, dhcyniti ihfìer 
me, vno.così ben s’adatti Irai pori dell’altro a c.bf 

10 renda anzi piu grauc , di che la proporzione 
loro richiedere ; e forte il Mercurio fi con alcun.o 
di quelli cftcm,dichemiriterboad altro tempo 

11 decorrere . i >. J; t r.»n 

Chefe la quantità de poti tea moka , e l'dijòrr 
dinamento delle patti aliai grande, né rimane la 
materia ben fi fragile, c che col martelloanzi vi 
in polucrc , che diftenderfi , ma la limane porta 
viaj fc bene non già nel modo , che fa limando 
altre materie, ma per modo di frangere in 
zoli; come s’offcrua nel metallo, di che fifa cenar 
no già gli fpecchi detti d’ acciaio ( folcua corn* 
porli di rame,ftagno, c marcafìta ) poiché quello 
limato fu gl’ orli vi fpczzandoh in minuzzoli, 
dènza acquillar mai vna fupcrficie lilcia, qual’ 
fìiole la hmain altre materie ìalciarc . , 

Ciò die fanno due metalli inficine me (colati , 

. j .i t quan- 


quanto akendcr fragile a »n tempo, e contumace 
alla lima, e al martello il mirto loro, pnòfàre prò. 
porzionatamente in tutti Minzione imprenda « *«& 

5 ? “V ■ c< f a .f r ' dda * oinattto,i <l“^:Con. 
ciolja cola che il fuoco penetrando fra le parti* 

cc c * ^ ™ cta ^° compongono , le di/giun. indurirlo 

ge, e dilordina in modo, che ncdiuicnc, come &f> 
tutti gl altri corpi .durante l' infocamcnto, aliai 
maggiore di mole , e freddandoli d vn fubito iti 
acqua, non hanno tempo di riunirfdn&mcle 
pam nell ordine primiero , onde così difordinate 
Tettando* ne diuicnc la materia piu porofa , piu 
leggiera in ilpczic, piu fragile, ma nello ftdio 
tempo piu dura , mcn ducibilc , e piu contumace 

alla lima al ripiegarli, ^ 

Ne gl' altri metalli chiamano quella qualità , U ] J 

Crudezza, e pct intenerirgli foglionoricu«crgli ' " ' 

al fuoco, Jafciandoglj lentamente freddare : Nell' 
acctam li chiama tempera , & itteflo ,niu che in 
3 m eletto j forfè per la remtura,c fi* 

fiuta di lue particelle , piu grandi , e piu! atte a dù 
lord.na.fi fra loro : Anzi per alcun rifcomro, che 
tf ho fin hora,parmi forfe,che riceua egli maggio, 
reaccrefcmenrodl mole dal fioco, che gW.ri 
metalli in pari calore non fanno . 

E norifi , che fecondo m'airerifcono Artefici " Ì , 
prartic i , le I acciaio fi tuffi troppo bollente in ac» Acciaio lem- 
qua, e non pm torto con vn grado alquanto ri- %*£$?** 

• ' K mcfso 
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(correre le parti vqa fopra l'altra, come npllo 
(eh ietto , a cagione , che non e (laido le parti 
eguali, ma qual piu gro(Ta,e qual piu minuta dell’ 
altra , fanno!] vicendeuolmcnte intoppo fra loro , 
onde non ponno,(lrilciando lopra l’altredlaccar.. 
fene con la lima, o mutar luogo col martello, 
che anzi quello con la violenza delle perequo 1? 
Spezza prima,chcdiltcud£rJe. 

Dilli forfè in alcuni , imperpjoche ponilo he^ 
efser metadi,cd altri corpi ancoraché y ilici infier 
me, vnocoaì ben s’adattifra i pori dell’altro ,c.hc 

10 renda anzi piu grauc , di che la proporzione 
loro richicdcise ; e forfe il Mercurio fàcon alcuno 
di quelli cflccti,di che mi nlèrbo ad altro tempo 

11 decorrere . 

Che fe la quantità de pori Ha molta , e l’dijòrr 
dinameuto delle potei aliai grande, né rimane la 
materia ben lì fragile, c che col martello anzi v$ 
in poluere , che dillendcrlì , ma la lima ne porca 
via; le bene non già nel modo, che fìlimandQ 
altre materie, ma per modo di frangere in minm> 
zoli; come s’ofTerua nel metallo, di che lifacctia*- 
no già. gli (pecchi detti d’ acciaio ( folcuacora* 
porli di ramedlagno, c marcalìta ) poiché quello 
limato fu gl’ orli và Ipezzandolì in minuzzoli, 
dènza acquillar mai vna fuperficie liicia, qual’ 
fuolc la l>ma in altre materie lalciarc. ì 

Ciò che fanno due metalli inficine mefcolati, 
.. . ,i quan- 


' Gc 


quanto al rendei fragile a vn tempo, e contumace 
alla lima , e al martello il raiilo loro, può fare prò. 
porzionatamente in tutti i*cfliozioflc improuifà 
di efsi in acqua fredda, o in altro liquore: Con» 
ciofia cofa che il fuoco penetrando fra le pani* 
celle , che quel metallo compongono , le di/giun* 
gc » e difordinain modo, chcncdiuicne,come 
tutti gl altri corpi durante l' infocamcnto, alsai 
maggiore di moie , e freddandoli d"vn lùbito in 
acqua, non hanno tempo di riunirli inficme le 
parti nell’ordine primiero ; onde così diìbrdinatc 
i citando, ne diuicne la matèria piu porofa , piu 
leggiera in ifpczic, piu fragile, ma uclloflefso 
tempo piu dura , mcn ducibile ,c piu contumace 
alla lima , & al ripiegarli. 

Ne gl ? altri metalli chiamano quella qualità 
crudezza* e per intenerirgli logliono ricuocergli 
al fuoco, fidandogli lentamente freddare : Nell 1 
acciaio' lì chiama tempera, & ineflo ipiu che in 
altri , fa, grand* effetto ■, forfè per la te lTitura,c ft* 
gura di lue particelle , piu grandi , e piu atte a di4 
/ordinai!] fra loro : Anzi per alcun rifeontro, che 
°*hò fin hora,parmi forfc,chc riccua egli maggio, 
re accrcfci mento di mole dal fuoco, chcgl’altri 
metalli in pari calore non fanno . 

E notili , che fecondo m’ aflcrilcono Artefici 
prartici , le 1 acciaio fi tuffi troppo bollente in ac? 
.qua, e non piq tolto con vn grado alquanto ri* 

. <•» K mclso 
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metto di calore, ne dvuien egli duro ben fi, ma 
fragile in modo, che ne per taglio, ne per altra 
quali veruna operazione buono anzi ne' conj 
da Zecca, ne’quali fi ricerca duriftima tempera, le 
quefta fi dà con troppo fuoco , in brcui colpi fi 
(grana ( dicon tisi ) t dì frange à pezzetti; Oltre 
di dò ne’ pezzi grofsi d'acciaio temprato fi troua 
fcrapre la parte interna del midollo più fragile 
della corteccia «Seriore, mercè che quella potè 
conftiparfi meglio, mentre il pefiduo interno era 
caldo ,ecedeua,che quello non potè mentre <l*c- 
ftcruo era già freddo, e indurito: £ finalmente 
notifidi più, che nel temprar pezzi grolsi molte 
volte doppiano in pezzi, o gettano fiilùrc ,jlchc 
dalla fletta cagione prouient , che difii già delio 
feoppiare del vetro ordinario al rmm. XXI. • 

: Lo flefio adunque dèi vetro auuiene nel tuf- 
farlo rouciite in acqua , polciachc efsendo fcom- 
pofte dall’ordine loro le pani odlc , che lo com- 
pongono, mercè gl 1 ign (coli de quali allhora è 
ripieno y fi fredda egli’ dVh fubitò, e tnon hanno 
quelle tempo diiiordinaifi : Nel che la fuperfr» 
eie crtcriore’ha più vantaggio , pojcfKefscndò U , 
prima a freddarti, non hà chi la ritenga dal con- 
ftiparfi almen tanro, che nacquiili durezza mag. 
gioreeziandio dcll'ord inatta lùa ; ladouc f inter- 
ne in più raracefsitura ri mangono : £ di qui au- 
uicnc, che fi come ho lpcrimcntatopiù vo|re,vna 
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limi bcntaglicntt nanlafciayfc non per giapcol- 
pi^dg nat* Leggi: rmcnf da fnpeihaic,ta dicroti - 
:lomacara,cÌK fiiinpaftovjia^aiciaiàlattipt^, 
la lima molto bene attacca nel midollo i ottenere 
inccorrodeicnfibilmemc le pani'. ::r r - j isn . 1 1 1 
. . Me fono contrarie j ic ben dine* fc,jquefte fpe- 
xulaiioni da quelle , che nella Letamai SexenHs. 
sGtan-Btea io cfpofì ,fc ifoh jqnamokdurezza 
della corteccia citeriore, non meno,ciie del fcrco 
temprato, io crodcuaqunn haucroriginedà vna 
tderilirà maggiore dell'ordinaria , iix|icvcdo-noti 
xflcr vero .* Ma non retta perciò,chi: non poflaìa 
•conc Elisione , o trcmito,cbcdifloluec»ctelcpas* 
Nicole, communicacfi nello ftcflomodo,chcal* 
Iboradiceupj palancherò ben piu aara appongo 
la rcisitura,c per coofeguenza por ola, cnulladb 
meno il difordinamento ddle.pa«i .fa.,chevna 
relitta all'altra in modo , che quanto im peto ricc- 
ue, tanto ne communica alle vicine : Figuriamoci 
il moto jchcianno le fibre d 'vna fu ne (correndo 
vna fopra l’altra alquanto , nel tirarla , e ricorren * 
do al primo luogo net rallentarla : Se percafo fi 
potefic ridurre quella fune ad vno (tato, in cui 
non più potefsero cosi fcorrerc vna fopra l'altra le 
foe fibre, o conltipate,o rarefatte, che per tale 
accidente reft a flpfo,]fc riapre ne lègMÌrcbbc,chc 
ella intirizza , c tolta ne rimarrebbe ,c che a forza 
violenta cederebbe anziconlo fpczzarfi ,chc ri- 

pie. 
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piegandoli j in modo , che dandogli vn colpo da 
vn capo , affai più lungi per la medefima li pro- 
pagarebbe l’impeto, che prima non facucual: 
Così vn panno molle , che per altro è atro a ripie- 
garli per ogni verSò,addattandofi per ogni laeoi 
luoi filamenti, fé per forte fi gela, onde non poisa- 
no più cedere i fili alla violenza, e ri piegarli, con 
pochissima forza fi Spezza, c recide come le di 
materia fragilifiìma fofic . 

Ed ecco cfpofto à V. S. Uluftrifs. tutto ciò che 
haucuo da poter loggiungere alla lettera ferina a 
S. A. in quella materia ; onde non mi reila , che 
Supplicare V.S. llluflrils. a conferirmi la lua gra- 
zia, & honorarmi di riuerirc l’Ulullrils.,non mcn 
che Ooctilsimo, e Gcnrililsimo Sig. Girolamo 
Corraro, c di credermi Sempre n j ( ì j r.V. : »;l 

Di V. S. llluflrils. ' 


Di Bologna I’vltimo del 1(70. 
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